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ramo di mandorlo
Guardate che bei “templi” abbiamo costruito! La basilica di San Pietro (ma 
ci è toccato vendere le indulgenze per arrivare alla cupola) e i nostri centri 
pastorali (ma i giovani e i loro problemi vi abitano ancora?). Un sistema 
industriale da farci entrare nel G8 (in quello del PIL e in quello delle 
discariche abusive) e uno pensionistico da 19 anni, sei mesi e un giorno 
(che assieme ad altre clientele ha tolto risorse ai giovani e alla ricerca). 

Struggersi di nostalgia? Spaccare tutto? Praticare improbabili fughe dal 
mondo o predicare una tremenda fine del mondo? Forse altri faranno 
questo, non i cristiani: conoscere e credere nel finale di questa storia non li 
assolve dallo sporcarsi le mani nel fango di questa storia e anche di questa 
Chiesa. Piangere, studiare, capire, rompere le scatole, ripulire.

«Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima 
devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». (Vangelo della XXXIII 
domenica del Tempo Ordinario, anno C).

a cura di Don Carlo Carbonetti

Io?
Sì tu?
Ma è un pezzo che vado e che 
cammino: sono stato aspirante e 
giovane animatore dell’Azione 
Cattolica, sono stato un catechi-
sta, ho avuto e continuo ad avere, 
cercando sempre di dare il meglio, 
responsabilità a livello parrocchia-
le e diocesano...
Dai risultati ottenuti debbo 
ritenere che il tuo cammino 
non è stato proficuo, forse hai  
camminato da solo, forse sei 
andato dietro ad altri, ma il 
tuo cammino non ha prodotto 
grandi risultati.
Eppure ho camminato tanto...
La tua azione è stata insuf-
ficiente! Qualche sabato fa 
abbiamo ordinato sacerdo-
te don Marco, poi  come dice 
spesso il nostro Arcivescovo: 
nelle vocazioni, nella nostra 
diocesi, c’è “una grande secca”. 
Non sei riuscito a continuare 
nella tradizione dei padri che 
con il loro stile di vita hanno 
fatto “innamorare di Dio” tanti 
sacerdoti e tante suore. Sem-
bra che Dio sia scomparso dal-
le pagine della vita di questa 
vostra generazione. Ricordi il 
testo della canzone dei Noma-
di? “Ho visto la gente della mia 
età andare via lungo le strade 
che non portano mai a nien-
te, cercare il sogno che con-
duce alla pazzia nella ricerca 
di qualcosa che non trovano 
nel mondo che hanno già, den-
tro alle notti che dal vino son 
bagnate, dentro alle stanze da 
pastiglie trasformate, lungo 
alle nuvole di fumo del mondo 
fatto di città, essere contro ed 
ingoiare la nostra stanca civil-
tà...” 
La tua testimonianza non è sta-
ta adeguata! 
Alla domenica mattina alla S. 
Messa non ci sono più i bam-
bini perché sono impegnati nei 

vari campionati di calcio o in 
altri sport e non ci sono più i 
giovani per animare i cori e i 
canti perché vivono il sabato  
notte in discoteca. Ritornano 
al mattino tra le 5.00 e le 6.30 e 
nella  mattinata della domenica 
debbono dormire. 
Noi, rivoluzionari sessantottini, 
abbiamo portato nelle chiese le chi-
tarre, le batterie, gli organi elettro-
nici ed abbiamo suonato la Messa 
beat... ci siamo cuciti addosso un 
vestito che ci poteva andare bene. 
Voi entravate ancora nelle 
chiese, forti dell’esempio dei 
vostri genitori, mentre il vostro 
esempio è debole e non pene-
tra nelle coscienze dei vostri 
figli. Per voi è più importante 
lo sport che la Messa e i vostri 
figli fanno sport e non van-
no alla Messa. Per voi è più 
importante il divertimento che 
la messa e i vostri figli scelgono 
il divertimento alla Messa, alla 
Chiesa alla vita di comunità.
Per farti capire meglio vorrei 
concludere richiamando la tua 
attenzione su un fatto di gran-
de attualità: “Hallowen”. 
Non entro nel merito della que-
stione, anche se sarebbe pro-
prio il caso di  entrarci. Non 
voglio  nemmeno andare allo 
scontro tra sostenitori di Hallo-
wen e  oppositori e posso giun-
gere fino a dire che in fondo 
per molti bambini è un gioco 
che fanno nelle prime tenebre 
della sera. Ma vorrei chiederti: 
quanti di questi bambini e ado-
lescenti il giorno successivo, 
quello in cui festeggiamo tutti 
i Santi e ricoriamo la memoria 
dei defunti, hanno fatto visita 
ai loro cari nei Cimiteri? Quan-
ti di loro sanno dove riposano i 
loro nonni nei nostri cimiteri?
Se queste considerazioni ti 
sembrano sufficienti a rimet-
terti in cammino: “Alzati e 
va’...”

  dialogo tra l’anima e il cuore 

CONTIENE IP

L’espressione pro-orantibus 
significa “per le persone che 
pregano”, cioè per quanti han-
no scelto la preghiera come 
specifico compito di una sin-
golare consacrazione a Dio. La 
preghiera in questo caso diven-
ta adorazione, lode della signo-
ria di Dio, implorazione della 
sua misericordia e richiesta del 
dono della salvezza.
Nell’intenzione della Chiesa, la 
giornata vuole essere un invi-
to a recuperare una stima, ad 
accorgersi di una presenza e ad 
imitare una scelta.
Innazitutto recuperare una sti-
ma verso le persone che con-
sacrandosi a Dio vivono nel 

silenzio e nella separatezza 
che non è una esclusione dal 
mondo, ma più semplicemente 
una modalità di non apparen-
za: chiamiamo queste persone 
monache e monaci.
L’accorgersi di una presenza 
sottolinea la necessità di oltre-
passare una cultura che “iso-
lando queste persone” le giu-
dica inutili e soprattutto pensa 
che in questo modo la vita non 
abbia senso. In realtà si tratta di 
offrire il vero senso della vita 
perchè non va dimenticato che 
la persona umana è chiamata a 
dare risposta alla unitotalitá di 
se stessa: corpo e anima, impe-
gno nella storia e spiritualità, 
incarnazione e resurrezione.

La scelta dei monaci e delle 
monache di clausura diventa 
grazia perchè da parte di tutti 
si recuperi il senso della pre-
ghiera e il valore della vita spi-
rituale più precisamente della 
coltivazione spirituale. 
Il nostro saluto e il nostro gra-
zie va alle monache dei due 
conventi di clausura che abbia-
mo in diocesi, a Filottrano 
e ad Osimo. Alle care suore 
rinnoviamo la stima e ad esse 
chiediamo di essere sentinelle 
spirituali e di seminare nell’a-
riditá del nostro tempo la bel-
lezza della preghiera che nutre 
l’anima e rallegra la vita.
Benedico

+ Edoardo arcivescovo

Ricordo di 
Plinio Acquabona
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Il forte vento dell’11 novembre ha divelto l’Acacia di fianco 
alla sede di Presenza

giornata pro orantibus
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aL fiLo deLLa PoLitica

Tra non molto la Corte costi-
tuzionale deciderà sulla legit-
timità della legge elettorale 
in vigore, la tanto vituperata 
“porcellum”. Se, come tutti gli 
indizi concorrono a prevedere 
la dichiarerà illegittima, si tor-
nerà indietro e sarà valida la 
precedente legge, il cosiddetto 
“Mattarellum”.
La decisione della Consulta 
costituirà, dunque, un’autenti-
ca Caporetto per la classe poli-
tica. E per almeno due ragioni.
Innanzi tutto essa sancirà che 
l’attuale Parlamento è stato 
eletto in virtù di una legge elet-
torale incostituzionale. Non è 
cosa di poco conto perché, a 
ben vedere, di fatto l’illegitti-
mità della legge finisce con il 
tirarsi dietro un’analoga illegit-
timità della classe politica.
E’ un aspetto che – riteniamo 
– non verrà preso in conside-
razione. Deputati e senatori, 
molto probabilmente, non si 
sentiranno delegittimati e con-
tinueranno ad occupare i loro 
scranni, ma su di loro rimarrà 
un marchio. Sono illegittimi.
La seconda ragione che indu-
ce a vedere il pronunciamento 
della Corte come una pesante 
bocciatura per i nostri politici è 
che, nonostante da diversi anni, 
ormai, la legge elettorale venga 
unanimemente considerata (e 
qui davvero non ci sono diffe-
renze tra destra, sinistra e cen-
tro) un obbrobrio (“una porca-
ta” la definì con il linguaggio 
folcloristico tipico degli uomini 
del “Carroccio”, il suo stesso 
ideatore, il leghista Calderoli) 
il Parlamento non è stato capa-
ce di modificarla e sarà stato 
un organo “esterno” ad esso, la 

Consulta, appunto, a imporre 
la modifica.
Un’autentica manifestazione di 
impotenza, dunque, da parte 
del Parlamento, rivelatosi inca-
pace di modificare una legge 
sulla cui inadeguatezza nessu-
no ha dubbi e la cui riforma, 
oltre tutto, non  costa nulla. E 
non è questa, purtroppo, l’uni-
ca riforma che la nostra “casta” 
non riesce a varare. 
Pur sollecitata dai partner 
europei e dai continui quan-
to vani richiami del capo dello 
Stato, infatti, deputati e sena-
tori sembrano al palo, lacerati 
dagli stucchevoli contrasti che 
dividono le componenti della 
maggioranza. Per contro, non 
perdono occasione di perdersi 
quotidianamente in aspre dia-
tribe su “casi” che riescono, con 
una fantasia davvero degna di 
miglior causa, a creare a ritmo 
continuo.
Così un giorno l’attenzione è 
concentrata sul “caso Berlusco-
ni”, l’altro sul “caso Cancellie-
ri”, l’altro ancora sul “caso del 
tesseramento taroccato del Pd” 
e così di seguito.
In questo fiorire di “casi” che 
sembrano creati ad arte per 
attirare l’attenzione dei mass 
media e far dimenticare che 
il paese ha pressanti esigenze 
che devono essere affrontate 
con sollecitudine, le tanto atte-
se riforme  continuano a restar 
chiuse nei cassetti di Monteci-
torio e di Palazzo Madama.
E, allora, vien da dire, mutuan-
do il ritornello di una po’ 
ridicola canzoncina politica, 
“meno male che la Corte costi-
tuzionale c’è”. Almeno qualcu-
no è in grado di decidere.

partecipato dibattito alla confartigianato con antonio polito, 
editorialista corriere della sera

Dai protagonisti dell’agone mediatico, alle tante speranze disattese della 
società e delle imprese: una riflessione sull’italia a tutto tondo 

daL PorceLLum aL 
mattareLLum

di Ottorino Gurgo

Una politica divisa dalla 
lotta tra fazioni, una crisi pro-
fonda che ha minato la stabi-
lità economica e la ripresa un 
mantra che rischia purtroppo 
di non concretizzarsi. Dalla 
Scuola per Imprenditori di 
Confartigianato di fronte a 
una folta platea il giornalista 
Antonio Polito, editorialista 
del Corriere della Sera, ha lan-
ciato un appello all’unità e alla 
concordia sociale, la base da 
cui partire per ritessere le fila 
della politica e del Paese. Una 
riflessione sull’Italia a tutto 
tondo quella proposta da un 
opinion leader quale Anto-
nio Polito alla Confartigiana-
to di Ancona alla presenza del 
Presidente e del Segretario 
Provinciali Valdimiro Belve-
deresi e Giorgio Cataldi e di 
Paola Mengarelli, Responsabi-
le della Scuola. Dai protagoni-
sti dell’agone mediatico, alle 
tante speranze disattese della 
società civile e delle imprese, 
numerosi gli spunti e tante 
le domande proposte a Poli-
to dagli imprenditori presenti 
in sala all’incontro “Il Paese, 
l’economia, le imprese”.  Il 
giornalista ha intrecciato le sue 
riflessioni con i contributi della 
platea stimolando un dibatti-

to acceso. Un pensiero impor-
tante è stato espresso da Poli-
to sui temi della crisi e della 
ripresa. “L’economia reale è 
preda di una crisi micidiale 
– ha affermato - e per l’Italia 
potrà volerci anche l’arco di 
tempo di una intera genera-
zione per ritornare ai passati 
livelli di ricchezza. Dobbiamo 
rialzarci. Il Paese non ha giu-
stificazioni: ci sono nazioni che 
hanno affrontato crisi peggiori 
della nostra con più grinta ed 
efficacia. Il dramma dell’Ita-
lia è che la politica, divisa tra 
ripicche e fazioni, non riesce a 
dare risposte. Serve un clima 
più disteso, occorre inoltre tor-
nare a votare perché i cittadini 
esprimano la propria preferen-
za con una legge elettorale che 
consenta la nascita di una vera 

maggioranza. Dobbiamo riaf-
fermare la nostra competitività 
anche in Europa perché l’Eu-
ropa altro non è se non un ter-
reno di competizione, ad armi 
pari, con leggi uguali per tutti, 
che non vuole certo il default 
dell’Italia ma neanche ci favo-
risce.” Alle piccole imprese che 
soffrono la burrasca dei merca-
ti, Polito consiglia di puntare 
“sulla peculiarità della propria 
offerta e sui mercati di nicchia 
per conferire maggiore com-
petitività alla qualità.” Con 
Polito, si chiudono gli incon-
tri dibattito per il 2013 della 
Scuola per Imprenditori. Il pro-
gramma formativo si conclu-
derà il 7 dicembre ad Ancona 
all’Università Politecnica delle 
Marche con l’ultima lezione e 
la consegna degli attestati. 

Da sx: Belvederesi, Polito, Cataldi, Mengarelli
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A 39 anni è uno dei calcia-
tori più amati d’Italia. Ha ini-
ziato a giocare all’età di 7 anni 
nella San Vendemiano, nelle 
squadre di club approda nel 
1991 al Padova e poi rimane 
alla Juventus per ben 10 anni 
giocando come attaccante, il 
grande vero amore. 
Due soprannomi importanti: 
Pinturicchio per il suo talento 
datogli dai suoi fan e Godot 
per le grandi aspettative al 
ritorno dal grande infortunio, 
dall’avv. Agnelli. Capitano 
della Juve con il primato di 
290 reti e 705 presenze, è ter-
zo nella classifica dei miglio-
ri giocatori italiani di tutti i 

tempi. Questo è solo un bre-
ve summit della sua carriera, 
nel campo. Mai una lite, mai 
una parola fuori posto né un 
comportamento scorretto. Ha 
sempre accettato le scelte del-
la squadra. Mai un’offesa ver-
so un compagno o verso l’ar-
bitro. E ora che è lontano, a 
Sydney, la sua pagina Facebo-
ok esplode di messaggi di au-
guri. Inizia il suo staff con un 
bellissimo collage di sue foto 
che danno vita a più di 8000 
messaggi di auguri e più di 
36000 “mi piace”. Non sono 
tutti fan della vecchia signo-
ra, ma sono tutti fan del bel 
calcio, che sempre ha saputo 
rappresentare. Anche il mes-

saggio di ringraziamento è 
semplice e generoso, proprio 
come lui: “ Anche quest’anno 
siete stati GRANDI! Grazie 
per i messaggi di auguri! Ri-
cordate… per aiutare AIRC 
Associazione Italiana Ricerca 
sul Cancro sms al 45503. Ale”. 
In un momento così centrale 
per lui, non ha voluto essere 
il protagonista. Questo è lo 
sport che tutti noi vogliamo 
vedere, il calcio sano, che a 
volte sembra essere scompar-
so. La generosità, la lealtà e la 
caparbietà, ora è  a Sydney, e 
ancora segna! Non demorde e 
non molla ! Grazie Capitano!

Eleonora Cesaroni

AUGURI CAPITANO!

Alex Del Piero



Per il Centenario della nascita di 
Plinio Acquabona, lo scrittore catto-
lico di ispirazione religiosa nato nel 
1913 ad Ancona dove è morto nel 
2002, si è tenuto nel Palazzo della 
Prefettura di Ancona il 25 ottobre 
2013 un convegno di studi dal titolo 
“Scrittura, tu sarai la mia donna”. 
Pubblichiamo parte della relazione 
del prof. Giancarlo Galeazzi. 

1. Un uomo di qualità

In trent’anni di frequentazione 
amicale e culturale con Plinio 
Acquabona, di lui mi ha colpito 
l’assoluta coerenza tra l’uomo, il 
credente e il letterato: un intrec-
cio inestricabile che aveva il suo 
punto di forza nella scrittura: 
nella scrittura creativa, nel senso 
che tutta la sua lunga esistenza 
e la sua produzione dramma-
turgica, poetica e narrativa sono 
state sotto il segno degli affetti e 
dell’Assoluto come testimonian-
za di un profondo amore per la 
scrittura in chiave estetica e reli-
giosa. Quando l’ho conosciuto, 
negli anni Settanta, aveva già al 
suo attivo alcuni volumi e rico-
noscimenti, che me lo facevano 
considerare un intellettuale di 
prestigio: aveva pubblicato l’an-
tologia Dieci condizioni poetiche e 
la raccolta Libertà clandestina, e 
aveva ricevuto premi importanti 
come il Pro Civitate Christiana 
e il Premio Betti per alcune sue 
opere teatrali; ebbene, lui ses-
santenne e io trentenne abbiamo 
avuto subito un rapporto di cor-
dialità, che nel tempo si è andato 
consolidando in termini esisten-
ziali non meno che valoriali. Mi 
colpiva di Plinio la sua acutezza 
valutativa (di cui mi faceva par-
tecipe) nei riguardi di scrittori 
noti e meno noti. Nei confronti 
di questi ultimi, aveva un vero 
e proprio fiuto nell’individuare 
chi aveva talenti, chi disponeva 
di doti, chi era contrassegnato da 
autenticità. Credo che questa sua 
capacità fosse conseguente alle 
sue capacità intellettuali (l’intel-
ligenza riconosce l’intelligenza!), 
ma anche alle sue capacità di 
leggere dentro l’altro (intus legere 
non solo inter legere) senza farsi 
condizionare da appartenenze e 
conoscenze.
Di lui ricordo le tante conver-
sazioni che abbiamo avuto a 
casa sua (nello studio ordinato 
e lindo come una chiesa) o per 
telefono (del telefono Plinio si 
serviva abbondantemente). Era 
costante, in via preliminare, il 
suo interessarsi alla mia fami-
glia, e parlare della sua, e non 
era qualcosa di formale ma di 
sostanziale: era l’occasione per 
sottolineare il valore degli affetti 
familiari. Non mancava un cen-
no ai suoi acciacchi, ma ci scher-
zava sopra, o alle condizioni di 
salute della moglie, e allora non 

scherzava più, ma la speranza 
lo accompagnava sempre, e si 
traduceva in una forte fiducia 
nella Provvidenza: gli era pia-
ciuto un proverbio spagnolo che 
gli avevo citato, ossia che “Dio 
scrive dritto su righe storte”. 
Altri temi delle nostre conver-
sazioni erano legati alla politica: 
non tanto sul versante partitico, 
quanto su quello più ampiamen-
te sociale, con particolare atten-
zione agli aspetti etici e culturali. 
Non a caso abbiamo partecipato 
a quella esperienza che è stata 
il “Gruppo di presenza cultura-
le”, animato da tutta una serie 
di scrittori cattolici, su cui Plinio 
esercitava le sue capacità criti-
che, e me ne “recensiva” (per 
così dire) le principali opere con 
giudizi tanto essenziali quanto 
acuti, non privi di rilievi, quan-
do riteneva necessario

2. Uno scrittore appartato

Ma, soprattutto, oggetto del-
le nostre conversazioni erano 
le sue opere, tra cui ne cito due 
perché chiamano in causa due 
editori a lui particolarmente cari: 
Rienzo Colla e Carlo Antognini. 
Ricordo anzitutto Il punto soli-
dale, pubblicato da La Locusta, 
una piccola ma significativa casa 
editrice vicentina, fondata nel 
1954 e animata da Rienzo Col-
la, “allievo” di don Mazzolari. 
Delle pubblicazioni di questa 
editrice e di Colla, che ne era il 
“factotum” in senso intellettua-
le e “manovale”(l’umiltà carat-
terizza le persone di spessore), 
abbiamo a più riprese parlato, 
per sottolineare il coraggio e la 
coerenza di questo personaggio 
che tenacemente perseguiva il 
suo programma, incentrato su 
una linea editoriale alternativa 
rispetto alla grande editoria, 
anche cattolica, ottenendo giu-
dizi lusinghieri, a riprova del 
valore di questo editore appar-
tato ma incisivo, di cui anche 
Plinio era un sicuro estimatore. 
Ricordo poi L’immagine dissimile 
per i tipi de L’Astrogallo, l’edi-
trice anconetana creata da quel-
lo straordinario personaggio che 
è stato Carlo Antognini, morto 
prematuramente, al quale Pli-
nio era stato vicino, prodigo di 
consigli culturali e editoriali. Di 
Antognini, Plinio tornava spes-
so a parlare, per indicare una 
esperienza importante e forse 
irripetibile per la cultura mar-
chigiana, tanto più che anch’io 
negli ultimi tempi ero stato ami-
co di Carlo, e, dopo la sua scom-
parsa, avevo curato la pubbli-
cazione di un volume di scritti 
a ricordo della sua personalità 
e della sua opera, e un volume 
di scritti dello stesso Antognini, 
critico letterario e d’arte. Dun-
que, un autore l’Antognini tan-
to semplice quanto profondo, e 
che, nella sua breve esistenza, 
aveva saputo rinnovare il qua-
dro culturale delle Marche con 
una progettualità originale e di 
respiro non solo regionale ma 
pure nazionale. Questo caratte-
re niente affatto provinciale era 
particolarmente apprezzato da 
Plinio, che in una certa misu-
ra aveva anticipato con la cita-
ta raccolta di poeti marchigiani 
l’opera di Antognini e in ogni 
caso ne condivideva non tanto il 
termine (marchigianità), quanto 
il programma come scoperta e 
riscoperta di alcune eccellenze 
letterarie e artistiche.

Devo aggiungere che per l’edi-
toria Plinio aveva una partico-
lare propensione, e con diversi 
editori marchigiani ha pubblica-
to e pure collaborato sul piano 
intellettuale ed estetico. Prima 

di Antognini, va fatto il nome 
di Brenno Bucciarelli, un raffi-
nato editore di libri e di cartelle 
d’arte; presso di lui Plinio ave-
va editato la prima antologia di 
poeti marchigiani: Dieci condizio-
ni poetiche. Dopo Antognini va 
fatto il nome di Paolo Marcelli, 
un giovane editore di libri e di 
una rivista “Musa”; presso di lui 
Plinio ha diretto una collana, di 
cui aveva curato anche la grafica 
sobria ed elegante, e in cui sono 
apparse alcune raccolte poeti-
che di Plinio, e precisamente: I 
lampadari nel 1984, L’identificazio-
ne nel 1985, Amici necessari come 
angeli nel 1991.
Acquabona non si è limitato a 
editori marchigiani, ma ha pub-
blicato anche presso due editri-
ci milanesi a livello nazionale: 
“Spirali”, presso cui è uscito 
nel 1983 Il segno. Una croce per 
l’impero, e Garzanti, presso cui è 
uscito nel 1997 il romanzo Come 
la luce immobile dovunque. Soprat-
tutto mi parlava dell’editrice 
“Spirali”, fondata da Arman-
do Verdiglione per un “Secon-
do Rinascimento”. Plinio si era 
appassionato alle iniziative di 
questo stravagante personag-
gio, che è stato poi al centro di 
una serie di vicende giudizia-
rie. E nel suo lasciarsi coinvol-

gere nella esperienza culturale e 
editoriale di Verdiglione, Plinio 
rivelava un atteggiamento che 
definirei “fanciullesco”, per dire 
improntato a una grande inge-
nuità o a facile entusiasmo.

Con Plinio si parlava delle sue 
opere non solo quando erano 
state pubblicate, ma anche prima 
della loro pubblicazione (e a volte 
sono rimaste inedite). Ricordo 
di aver letto in anteprima alcuni 
dattiloscritti, su cui chiedeva il 
mio parere, e su cui imbastiva 
ragionamenti storici e filosofici 
coinvolgenti; in particolare pen-
so ad alcune lunghe discussio-
ni su Giuliano l’Apostata e su 
Costantino. Al di là di questioni 
legate ad opere cui aveva lavo-
rato o stava lavorando, Plinio 
era sensibile al dibattito filoso-
fico contemporaneo (in partico-
lare attraverso alcuni scritti di 
Italo Mancini): dell’odierno pen-
siero avvertiva la novità dell’im-
pianto, pur non disponendo 
degli strumenti per approfon-
dirlo. Colpiva questa sua capaci-
tà di intercettare le res novae, che 
peraltro non sempre condivide-
va né intendeva sempre condivi-
dere. In ogni caso c’era in lui un 
bisogno di innovare, ma non per 
l’innovazione fine a se stessa, 
bensì per una consapevolezza 
profonda secondo cui innova-
re è necessario ma occorre farlo 
nella frequentazione assidua dei 
classici, da lui tanto amati e in 
alcuni casi riproposti creativa-
mente.

3. Un credente convinto

A questo punto vorrei sottoline-
are che nelle nostre conversazio-
ni, era rintracciabile un filo rosso 
che le attraversava, ossia la reli-
giosità. Che si parlasse di fami-
glia, di politica, di costumi, di 
letteratura o di editoria, costante 
come motivazione e finalizzazio-
ne era la sua fede cristiana. Occor-
re aggiungere che si trattava di 
una fede forte: era una fede eser-
citata nelle pratiche cultuali, in 
primis la messa; una fede pensata 
coinvolgendo la persona nella 
sua interezza; una fede vissuta nel 
quotidiano per riscattarlo dalla 
banalità e farlo splendere fran-
cescanamente nella sua straor-
dinarietà. All’origine della sua 
“conversione” era stato Padre 
Pio (incontrato nel 1948), che 
ha continuato sempre ad essere 
un punto di riferimento vivo e 
vivificante della fede di Plinio, 
il quale inoltre nutriva simpatia 
per i nuovi movimenti ecclesiali, 
in particolare quelli che erano 
più connotati dal punto di vista 
identitario. E anche in questi casi 
c’era un che di “fanciullesco” nel 
suo apprezzamento. Credo che 
a Plinio si volesse bene anche 
per questo. Per tanti aspetti era 
disarmante nei suoi entusiasmi 
e nelle sue convinzioni, eppure 
sapeva essere argomentativo e 
combattivo nelle sue discussioni, 
senza peraltro mai forzare, per-
ché quando l’interlocutore non 
si convinceva (è accaduto anche 
con me), Plinio lasciava perdere, 
quasi a dire: “pazienza, ci sarà 
altra occasione; intanto continu-
iamo a dialogare e a rispettarci”.
Conversatore pacato e penetran-
te, bonario e ironico (e -sia detto 
fra parentesi- con una punta di 
egocentrismo o di narcisismo, 
su cui peraltro lui stesso scher-
zava), Plinio aveva il gusto della 
conversazione: tanto detestava il 
chiacchiericcio dispersivo, quan-
to amava il conversare amicale 
e intellettuale. Anche per questo 
sono convinto che meriti di esse-
re ricordato: per chi lo ha fre-
quentato non superficialmente, 
Plinio è stato anche un involon-
tario ma efficace “educatore cul-
turale e civile”. A lui si potrebbe 
applicare un verso che gli era 
caro (e che avrei visto bene a 
titolo del presente convegno): “la 
luce è per essere altrove”. Per 
tutto questo devo dire che ho 
nostalgia delle conversazioni 
con Plinio: mi hanno permesso 
di conoscere un uomo rigoroso 
e generoso, di godere della sua 
stima e amicizia, di imparare a 
discutere seriamente e serena-
mente. Non è poco, e gliene sono 
profondamente grato. 
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Plinio Acquabona
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santo eduCatore maestro e 
amiCo dei gioVani

“Ecco don Bosco, un santo 
venuto a trovarci”. Oppure la 
frase “Don Bosco è qui”, stampata 
sulle magliette arancioni e gialle 
indossate dai tanti ragazzi dell’o-
ratorio Salesiano. Questi alcuni dei 
“segni” del passaggio dell’urna di 
san Giovanni Bosco nella chiesa 
dei salesiani ad Ancona. Un pas-
saggio che non è certo passato 
inosservato nei fedeli di tutto il 
quartiere, ma anche in città, che 
ha generato genuino entusiasmo 
attorno a questo santo, educato-
re, maestro ed amico dei giovani. 
L’arrivo dell’urna è stata l’occa-
sione per una vera e propria festa 
popolare. Di fede e di spiritualità, 
alimentata dall’entusiasmo coin-
volgente dei tanti giovani che per 
qualche ora del pomeriggio hanno 
invaso con i loro giochi e le loro 
attività corso Carlo Alberto, tra-
sformato in un grande oratorio 
cittadino. Con la multietnicità del 
territorio in cui insiste la parroc-
chia a rappresentare il significato 

del modello educativo di cui don 
Bosco è stato un vero antesignano. 
Lo si è visto dai volti delle perso-
ne presenti, dai canti e dai balli 
proposti sul sagrato della chie-
sa, davanti all’urna del santo, da 
gruppi di diverse nazionalità. Un 
vero e proprio momento di festa 
e condivisione sociale, culmina-
to, alla presenza dell’Arcivescovo 
Edoardo, in un lancio di pallonci-
ni colorati in cielo. Ognuno con i 
desideri dei ragazzi e delle persone 
presenti.
L’urna contenente i resti di don 

Bosco era arrivata in mattinata, 
proveniente da Civitanova, nel suo 
giro in tutto il mondo nelle missio-
ni salesiane, in Cattedrale (al ter-
mine del tour, nel 2015, sarà stata 
in 123 nazioni di tutti i continenti), 
a testimonianza  dell’universalità 
dell’insegnamento salesiano. Quin-
di è stata trasportata nella chiesa 
di corso Carlo Alberto, per l’espo-
sizione e la venerazione dei fedeli. 
Dal primo pomeriggio, all’esterno, 

gruppi di ragazzi condotti dai vari 
animatori hanno ravvivato l’intera 
via cittadina.
Dopo le 17 i vari gruppi si sono 
raccolti in chiesa dove si è svol-
ta la solenne celebrazione. Chie-
sa che ha fatto fatica a contenere 
tanta gente. All’inizio il parroco 
don Renato Di Furia, ha espres-
so la grande emozione di tutta 

la famiglia salesiana rinnovando 
l’impegno e la fedeltà al carisma di 
don Bosco.
Mons. Menichelli, nella sua omelia, 
ha ricordato come don Bosco sentì 
il dramma di un popolo abbando-
nato dalla fede e di una gioventù 
che si sentiva tradita dagli uomini 
della politica, ed anche della chie-
sa, del tempo. ”Don Bosco propo-
se un nuovo modello educativo 

- ha detto - capace di formare la 
coscienza dei giovani. Operando 
con il cuore. Occorre che genito-
ri ed educatori, anche oggi, con-
tinuino a stare accanto ai ragazzi 
a guidarli, ascoltarli, perdonarli. 
Stimolarli e sapere comprenderli”. 
L’urna del Santo è stata progettata 
dall’architetto Giampietro Zonca. 

Realizzata in alluminio, bronzo e 
cristallo, al suo interno contiene un 
calco perfetto del volto e del corpo 
di don Bosco realizzato il giorno 
dopo la sua morte da Cellini e 
conservata nella Basilica di Maria 
Ausiliatrice, a Torino. La reliquia è 
quella della sua mano destra, quel-
la con cui impartiva le sue paterne 
benedizioni.
Ma cosa significa la presenza sale-
siana nel cuore del quartiere di 
Piano san Lazzaro, un quartiere 
forzatamente multietnico, dove 
integrazione e dialogo, o rispetto 
altrui, fanno fatica a farsi cultu-

ra di vita? “Penso che questa pre-
senza sia un’opportunità per tanti 
giovani, sia italiani che stranieri 
- afferma il parroco don Renato 
Di Furia -. Stiamo realizzando, nel 
rafforzamento del carisma di don 
Bosco, un cammino bello e pro-
ficuo che porterà ad ottimi risul-
tati. L’oratorio in particolare (ma 
anche le altre strutture ad esso col-
legate) accoglie chi si presenta ed 
offre un cammino di integrazio-
ne e soprattutto di partecipazione 
alla cittadinanza, oltre che aiutare 
a vivere bene la propria apparte-
nenza religiosa. In pratica come in 
passato venivano accolti gli immi-
grati provenienti da altre regioni 
italiane e si faceva con loro tutto 
un percorso di inserimento, così 
oggi avviene con gli stranieri. La 
situazione attuale è che ci troviamo 
davanti a persone nate in Italia che 
si sentono, perché lo sono, italiani  
con tutte le tradizioni culturali dei 
loro paesi di origine”.                                                                              

Roberto Senigalliesi 

don Bosco in città celeBrato dall’arcivescovo in duomo

 X  anniVersario della 
morte di Corelli

Nel X anniversario della morte 
del grande tenore anconitano 
Franco Corelli è stata celebra-
ta, grazie all’organizzazione 
dei cugini Marco Corelli e 
Franco Corelli jr., una S. Messa 
alla quale la città di Ancona 
non ha fatto mancare la parte-
cipazione e la vicinanza, ono-
rando così uno dei suoi artisti 
più celebrati e più famosi del 
secolo passato.

La S. Messa solenne
Il grande Maestro anconetano 
è stato ricordato attraverso la 
solenne celebrazione officia-
ta dall’Arcivescovo Edoardo, 
che è stata accompagnata dal 
coro lirico marchigiano “Vin-
cenzo Bellini”  diretto dal M° 
Carlo Morganti con la presen-
za di due solisti eccezionali: il 
soprano Daniela Dessì, indi-
menticata protagonista alle 
Muse, e il tenore Fabio Armi-

liato a suo tempo allievo del 
grande Corelli.
I brani eseguiti hanno reso 
solenne e maestosa l’atmosfera 
all’interno della Cattedrale; nel 
programma sono stati eseguiti 
brani dalla Messa da Requiem 
di Verdi, che hanno accompa-
gnato la liturgia (e ricordato e 
commemorato, per l’occasio-
ne, anche il 200° dalla nascita 
di Giuseppe Verdi), oltre ad 
altre importanti composizio-
ni di musica sacra come l’”A-
ve Maria” di Gounod cantata 
in maniera straordinaria dal 
tenore Armiliato e la struggen-
te melodia di “Panis Angeli-
cus” cantata  dal soprano 
Daniela Dessì.
Prima e dopo la celebrazione 
eucaristica sono stati esibiti 
brani religiosi cantati dall’ar-
tista anconetano e in quel 
momento abbiamo letto nel 

volto dei presenti una forte 
commozione per aver vissuto 
il ricordo, ma anche ascoltato 
note melodiose di straordina-
ria bellezza.

Il ricordo di Corelli
L’intervento dell’Arcivescovo 
si è diviso in due momenti, nel 
primo il presule ha ricordato 
la figura di Franco  Corelli, nel 
secondo ha focalizzato  il mes-
saggio della Parola di Dio.
Mons. Menichelli ha messo 
in luce alcune peculiarità del 
Maestro Corelli definendolo   
“maestro del grande canto 
della lirica ed illustre figlio di 
questa città di Ancona”.
Ha evidenziato la sua devozio-
ne mariana che alimentò con 
la personale ed intima colti-
vazione della vita spirituale 
che concretizzava anche con il 
sorseggiare dell’acqua di Lou-
rdes.
Nella cattedrale di S. Ciriaco 
che il Maestro considerava la 
“più bella del mondo”, come 
figlio di questa città, mons. 
Arcivescovo, si è detto certo 
che il grande Corelli abbia tro-
vato confidente incontro con la 
Madonna del Duomo.

La Parola di Dio
Nella seconda parte,  l’Arcive-
scovo è entrato nel merito del 
Vangelo di Luca con la pagina 
di Zaccheo, tra Gesù grande 
cercatore del cuore dell’uomo 
e Zaccheo uomo peccatore e 
solo.
Gesù si accorge di Zaccheo e 
lo chiama e nonostante tutti 
lo additino si lascia chiamare, 
non fugge, accetta di accoglie-
re il Maestro.
Una volta in casa Zaccheo 
mette in atto un’intima rivolu-
zione e spogliandosi di ciò che 
lo rendeva odiato e prigioniero  
raggiunge la sua libertà.
All’epilogo del suo intervento, 
ha evidenziato come la nostra 
storia sia piena di Zaccheo 
bisognosi di essere liberati 
e, ricordando come la nostra 
storia sia ancora indirizzata 
sulla via del denaro, si è augu-
rato che tutti possiamo aver 
un colpo d’ali: ricominciare 
daccapo, ritrovare la liber-
tà lasciando che Dio entri nel 
nostro cuore.
                                                                                      

R. V.

L’urna in Cattedrale

Tanta gente, tanti giovani attendono san Giovanni Bosco ai Salesiani

Gli onori a san Giovanni Bosco

Nella chiesa della S. Famiglia

Franco Corelli

FORMAZIONE PERMANENTE E 
AGGIORNAMENTO PER IL CLERO

Giovedì 21 Novembre 1a giornata
CHIESA E PRESBITERIO

Prof.ssa Cettina Militello
Teologa

Centro Pastorale  “Stella Maris” Colleameno

Santa Messa in suffragio dei vescovi, 
sacerdoti, religiosi e diaconi defunti

Giovedì 28 Novembre ore 11.00
Parrocchia san Giuseppe Moscati – Ancona 



Una serie di fortunate coin-
cidenze, non ultima il gusto del 
rischio e dell’impresa dei suoi 
cittadini, hanno fatto sì che 
Castelfidardo fosse una realtà 
economicamente dinamica con 
una distribuzione del reddito 
soddisfacente che ha offerto un 
tenore di vita sostenuto. 
Poi una domenica mentre ascolti 
la Messa, il Parroco, nelle comu-
nicazioni e negli appelli finali, 
chiede volontari per la mensa 
dei poveri.
La mensa dei poveri a Castelfi-
dardo? Una città che negli ulti-
mi 15 anni è cresciuta di 4000 
abitanti? Una città che solo cin-
que anni or sono aveva oltre 
10.000 posti di lavoro? 
Ebbene sì la situazione econo-
mica critica ha colpito anche 
Castelfidardo. Ne parliamo con 
lo stesso don Bruno Bottaluscio, 
parroco della Collegiata Santo 
Stefano.
“Nel 1993 - inizia don Bruno - 
come quattro parroci ci siamo 
trovati davanti alla realtà di 
un giro di persone bisognose, 
soprattutto immigrati,  che veni-
vano a bussare alle porte delle 
parrocchie e ci siamo un attimo 
confrontati perché ci eravamo 
accorti che qualcuno bussava 
a quattro porte e qualcun altro 
non bussava, per timore o per 
dignità, ma spesso  si metteva-
no l’uno contro l’altro. Abbiamo 
aperto un centro Caritas e con 
don Carlo Gabbanelli che lavo-
rava molto con il Brasile, come 
missionario,  abbiamo dato un 
taglio missionario alla nostra 
iniziativa caritativa che abbia-
mo chiamato  “Centro Caritas e 
Missioni”.  

Quale taglio è stato dato al 
Centro?
“Tra le finalità principali: l’ac-

coglienza, l’ascolto e l’assisten-
za materiale della persona. – 
risponde don Bruno -. Abbiamo 
cercato di svolgere un lavoro di 
preparazione per i volontari, ma 
con scarsi risultati. Subito è  par-
tita la scuola italiano per immi-
grati; ogni sabato si svolgevano 
lezioni  per aiutare gli immigrati 

a conoscere la nostra lingua.
Il Centro è ospitato presso i loca-
li di proprietà della Collegiata, 
alle Fornaci,  in passato adibiti 
a scuola (OSFIN) che sorge su 
un terreno donato dalla famiglia 
Crucianelli, inalienabile. (Per 
citare un dato che può interessa-
re l’opinione pubblica, nel 2012 
è stata pagata l’IMU  per 3.200 
euro. n.d.r.)
Il Centro, si avvale di 50 soci 
e di 20 volontari operativi tra 
accoglienza, ascolto, smistamen-
to consegna di indumenti e pac-
chi viveri. 
Il problema è stato risolto solo in 
parte perché la gente continua a 
venire anche in parrocchia”. 

Cosa è cambiato nel corso degli 
anni? 

“E’ cambiato il format, mentre 
negli anni ‘90 dello scorso seco-
lo, si parlava solo di immigra-
ti: prima africani poi, dal 2000 
molti dall’est europeo e si sono 
rivolte al Centro sempre più 
persone del territorio e, nel frat-
tempo, il potenziamento della 
Caritas Diocesana con don Fla-
vio ha fatto si che abbiamo potu-
to indirizzarli ai Centri Caritas 
vicini  tramite una mappatura e 
un censimento. 
Dal 2000 sono cresciuti i pac-
chi viveri, poi dal 2008 con l’ac-
centuarsi della crisi, le richieste 
sono state relative, anche, alle 
utenze bollette acqua luce gas, 
affitti, rate di mutuo. Per un aiu-
to mirato chiediamo a tutti lo 
stato di famiglia;  i disoccupati 
debbono portare il certificato di 
iscrizione alla lista dei disoccu-
pati.
Siamo iscritti all’albo delle 
ONLUS per poter usufruire del 
5 per mille ed altri aiuti  vengo-
no dalle Parrocchie,  abbiamo 
orientatola gente a dare qual-
cosa alla Caritas nei momenti 
della celebrazione del suffragio 
dei defunti; ci sono dei volon-
tari che ogni mese danno delle 
somme e per i viveri ci rivol-
giamo al Banco alimentare, alla 
AGEA ex AIMA  (Agenzia per 
le erogazioni in Agricoltura) e 
promuoviamo anche la raccol-
ta mirata dei viveri davanti ai 
supermercati. 

Come è composto il pacco vive-
ri?
“Le famiglie che ritirano il pac-
co viveri, ogni quindici giorni, 
sono una trentina ed è composto 
da una spesa completa: pasta, 
formaggio, pomodori, olio, zuc-
chero ecc., definiamoli i viveri 
essenziali per la sopravvivenza. 
Un’ altra idea è stata quella di 
mettere in chiesa il cesto della 

spesa.  C’è un cartello che dice: 
se puoi porta qualcosa, se hai 
bisogno di qualcosa puoi pren-
derlo. Il cesto è sempre pieno e 
sempre vuoto: pasta, zucchero, 
biscotti, pelati, tonno, pane, fari-
na”. 

I nuovi bisogni cosa vi hanno 
suggerito?
“Il passo che stiamo compiendo 
è che ci stiamo rendendo con-
to che ci sono persone e fami-
glie che hanno bisogno di ave-
re qualcosa che vada oltre  ai 
pacchi viveri e qui ci è venuto 
incontro il Comune che interfac-
ciandosi con la ditta che distri-
buisce i pasti alle mense scolasti-
che (CAMST) ha fatto un accor-
do per recuperare i pasti non 
distribuiti o non consumati e sic-
come di questo tempo lo spreco 
è l’ultima cosa da fare, e siccome 
questi pasti per legge debbono 
essere distrutti e non possono 
essere in nessun modo recupera-
ti, la Caritas sta predisponendo 
un accordo con la CAMST che 
si impegna a consegnare a fine 
giro i pasti avanzati alla mensa 
della Caritas.
Si tratta di fare una lista, che 
sta predisponendo la Caritas, di 
persone  a cui saranno conse-

gnati dei pasti caldi nel periodo 
e per i giorni che funziona la 
mensa della scuola.
Il passo successivo sarà quel-
lo di attrezzare una cucina nei 
locali messi a disposizione dal-
la Parrocchia sant’Antonio di 
Padova per poter integrare i 
pasti non sufficienti e completa-
re i giorni della settimana. 
L’appello fatto nelle parroc-
chie ha dato un buon risultato 
si sono presentate una trentina 
di persone, è stato redatto un 
calendario che copre tutti i gior-
ni e quindi fra poco tempo ini-
zierà la distribuzione dal lunedì 
al venerdì e poi quando ci sarà 
la cucina anche per gli altri gior-
ni.

Ritornando alla mensa quan-
to è da ascrivere alle necessità 
e quanto alla predisposizione 
degli abitanti di questa città al 
volontariato?
“Se la mensa non ci fosse le per-
sone potrebbero andare avanti 
ugualmente però è vero che le 
due realtá si incontrano perchè a 
Castelfidardo  la disponibilità al 
volontariato c’è con una miriade 
di associazioni, ma la crisi ha 
accentuato certi bisogni”.
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Dialogo con Don Bruno BoTTaluScio
CASTELFIDARDO - ApRE LA mEnSA pER I pOvERI

MEnSa DElla SoliDariETÁ il coMunE in PriMa Fila
Forse nessuno avrebbe mai 
pensato che anche Castelfi-
dardo, da sempre importan-
te polo industriale della zona 
sud di Ancona, avesse avuto 
prima o poi necessità di far 
nascere una mensa della “soli-
darietà”.
Per decenni questa città ha 
rappresentato per tutti il sim-
bolo del benessere e della 
ricchezza con una popolazio-
ne che cresceva, fino a poco 
tempo fa, al ritmo di trecento 
abitanti l’anno. Dopo il recen-
te censimento siamo a quota 
18.884 residenti (rispetto ai 
17.600 del 2003) con la presen-
za di 1517 stranieri.
Siamo stati la città italiana con 
il maggior numero di Ferrari 
pro capite. Non a caso esiste-
va una “Via dei dollari” per 
ricordare la ricchezza legata 
alla produzione mondiale del-
la fisarmonica. E si viveva a 
disoccupazione zero. Erano 
anzi d’aiuto quegli stranieri 
che per necessità venivano 
in zona a coprire quei lavori 
“poveri” che nessuno voleva 
fare. 
Quasi una favola, che però 
non sembra volgere al lieto 
fine. Oggi la crisi snervan-
te che attanaglia da un lustro 
l’intera nazione ha logicamen-
te riverberato i suoi riflessi 
negativi anche a Castelfidardo.

Ne so qualcosa, come i colle-
ghi della zona, ricevendo set-
timanalmente decine di citta-
dini in forte difficoltà. Non più 
solo extracomunitari, come 
accadeva nel primo periodo 
nero, ma anche molti locali. 

Non considerando poi quanti 
non saliranno mai le scale del 
Comune, feriti nel loro orgo-
glio e in difficoltà nel garantire 
alla famiglia le cose più sem-
plici: come un pasto ai figli.
Ecco perché un anno fa, pren-
dendo lo spunto da questa 
situazione di sofferenza, ho 
chiesto agli assessori Memè e 
Angelelli, di mettersi al lavoro 
per realizzare anche qui una 
mensa sul modello già spe-

rimentato ad Ancona. Una 
mensa che da subito ho prefe-
rito etichettare della “solida-
rietà” e non per i poveri, per 
non oltraggiare ulteriormente 
quanti già a testa bassa, per 
la loro situazione precaria, vi 
dovranno attingere.
Questo è il nuovo scenario di 
Castelfidardo, che ogni gior-
no conta a malincuore negozi 
che abbassano la saracinesca 
(43 fino a settembre da recenti 
dati Confartigianato, rispetto – 
un dato che finalmente volge 
al positivo! – ai 49 che han-
no aperto, dopo lo zero scon-
fortante dello scorso anno) e 
numerose ditte che chiudono 
i battenti riversando a catena 
altre decine di operai a gon-
fiare le ampie file di chi attin-
ge alla cassa integrazione ed 
ai molti in mobilità. Per non 
dimenticare chi non ha più 
neppure un paracadute sociale 
e si dispera. 
A questi cittadini in difficoltà 
il Comune offre, lo sappiamo, 
spesso palliativi, con aiuti a 
spot mai risolutivi. Ma oggi 
gli enti locali, anche virtuosi 
come nel nostro caso, sono 
lasciati spesso a se stessi. Con 
bilanci sempre più stretti e file 
di cittadini in difficoltà con 
numeri sempre più grandi. 
Sappiamo benissimo che non 
possono bastare i  vari inter-
venti che ogni anno, pur fra 

mille difficoltà, mettiamo in 
piedi. Siamo stati nel 2008 il 
primo Comune della Regione 
ad introdurre i voucher, forma 
più delicata di aiuto con un 
impegno lavorativo (quest’an-
no per 22 mila euro). Ci sono 
poi finanziamenti per il soste-
gno al reddito (18 mila) per chi 
ha perso il lavoro, aiuti per la 
Tares (30 mila), 20 mila euro 
per i sussidi agli indigenti e 8 
mila euro che abbiamo dato 
alla Caritas per aiutare chi è 
in difficoltà a pagare le nor-
mali utenze domestiche. Tutte 
cifre messe autonomamente 
dal Comune, che si sommano 
ad altri importi, sempre più 
tagliati, che stanzia la Regio-
ne. 

Questo è il nuovo quadro in 
cui ci si muove negli ultimi 
anni. Con cittadini sempre più 
claudicanti e Comuni sem-
pre più in affanno. In questo 
contesto mi è sembrato dove-
roso far arrivare a chi si tro-
va ancora in mezzo al guado 
delle difficoltà, un messaggio 
di vicinanza. E questa mensa 
della solidarietà gestita insie-
me alla Caritas vuole rappre-
sentare proprio questo. Come 
dire: noi ci siamo. Noi non vi 
lasceremo soli affinché il cuo-
re pulsante di Castelfidardo 
non si divida definitivamente 
in due. Chi ha troppo e chi 
non ha nulla!  

Mirco Soprani  - sindaco

Don Bruno Bottaluscio

Mirco Soprani

Sede della mensa nella parrocchia S. Antonio
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Santità e buona morte 

percorSi per la vita eterna

Nella festa di Ognissanti la 
Chiesa anconetana si incontra, 
oramai da quattro anni, pres-
so la Parrocchia di S. Maria di 
Loreto al Pozzetto in attesa che 
la chiesa del cimitero di Taver-
nelle venga riaperta, obiettivo 
ribadito da una petizione che, 
su iniziativa dell’Arcivescovo, 
molti fedeli, al termine del rito, 
hanno firmato per presentarla 
all’amministrazione comunale.
La tradizione di questa celebra-
zione, fortemente sensibilizzata 
dall’Arcivescovo vede il con-
fluire di molti fedeli provenien-
ti da ogni parte della città per 
vivere nella festa “la memoria 
di tutti i santi mentre si apre il 
giorno della commemorazione 
dei propri defunti.”
1 e 2 novembre “giorni santi”, 
ricchi di preghiera, di medita-
zione e di memoria.
Non solo quindi giorni per 
ponti vacanzieri o riposo asso-
luto, ma anche per riflettere “su 
alcune verità della nostra fede 
che non sempre contemplia-
mo.” 
L’Arcivescovo parlando a brac-
cio e creando un clima molto 
famigliare ha centrato l’atten-
zione su due aspetti vitali per 
la vita cristiana: la santità e la 
morte, due aspetti che appar-
tengono alla vita di ognuno.
La santità.
Un impegno, che Papa Fran-
cesco ricorda, è vocazione 
per tutti, perché la santità è 
per tutti, in quanto tutti voca-
ti all’universale chiamata alla 
santità.
I santi non sono coloro che 
nascono santi, ogni santo è 
parte di questa umanità pecca-
trice.   
“Infatti – l’Arcivescovo riba-
dendo un pensiero già deline-
ato in altre occasioni ha chiari-
to – tutti i santi appartengono 
alla fragilità umana, non c’è un 
santo che viene da un altro tipo 
di umanità.  
Santo è colui che, incontrando 
la santità di Dio e la sua mise-
ricordia, è giudicato degno 
di stare in quella comunione 
di amore;ognuno di noi ha la 
vocazione, la chiamata, la gra-
zia per diventare santo.
Santo si diventa vivendo bene 
la propria chiamata umana, 

vivendo bene la vita da figli di 
Dio, vivendo bene la vocazio-
ne, sarà santa quella donna che 
ha vissuto bene il matrimonio, 
che l’ha celebrato con fedeltà o 
quell’uomo sposo che ha vis-
suto rettamente e santamente 
quella vocazione e che ha cele-
brato la vita come un dono di 
amore ricevuto e un dono d’a-
more restituito.”
“Santo - ha proseguito l’Arci-
vescovo -  “ è colui che, viven-
do la storia e vivendo in una 
professione la compie bene, 
con giustizia, con le opere di 
pace e della mitezza, questo è 
il santo!”
“I mezzi per vivere santamente 
sono quelli che la Chiesa pre-
dica da sempre: occorre una 
fedeltà all’Eucarestia, incontro 
dell’amore pasquale di Cristo 
con il nostro povero amore che 
nel suo si santifica.
Fedeltà al sacramento della 
riconciliazione, incontro con la 
misericordia di Dio attraver-
so il Vangelo che è un raccon-
to continuo di misericordia, 
Gesù incontra tutti i peccatori, 
Zaccheo, la Maddalena, Mat-
teo, Pietro e a tutti dà la grazia 
necessaria per liberarsi dal gra-
vame del peccato che portano 
dentro. 
Mons. Menichelli ha invitato 
a confessarsi spesso, perché i 
sacerdoti ci stanno principal-
mente per le confessioni.
“La preghiera altra strada per 
la santificazione, come pure 
la carità, e così la sofferenza che 
non è solo la grande malattia, 
ma soprattutto le inquietudini, 
le piccole croci, le incompren-
sioni, la nostra misera indole: 
se accettiamo tutto ciò in positi-
vo, è un’altra strada che ci puri-
fica l’anima e ci conduce alla 
santità. 
La santità cammina con la vita, 
quella vita che il Signore ha 
donato per quel compito che ci 
ha chiamato a fare, per quella 
responsabilità famigliare, socia-
le, politica, ecclesiale.”
La morte
L’Arcivescovo ha poi affrontato 
il tema della morte evidenzian-
do che oggi vi è una cultura 
che vuole estirparci la consape-
volezza, la modalità e il mistero 
del morire tant’è vero che negli 
ospedali molto spesso si muore 

soli.
“Addirittura - ha osservato 
mons. Menichelli - gli ordini 
dei medici si stanno dando un 
nuovo codice deontologico 
prevedendo che il comporta-
mento del medico nei momenti 
finali della vita debba essere 
obbediente a quello che uno ha 
detto prima, quindi assumendo 
l’eventuale volontà di morire 
prima.
Il momento della morte è inve-
ce il momento della riappacifi-
cazione con Dio e anche tra voi: 
quante divisioni fra i congiunti 
si consumano attorno al letto 
del loro morente!”
Con animo dispiaciuto l’Arci-
vescovo ha evidenziato come 
sia così difficile fare pace anche 
prima di morire: la vita ha 
senso solo se ci si perdona. 
Ha poi aggiunto: “La mentali-
tà odierna ha rubato anche la 
santità del morire e il peso del 
morire!
La morte è una cosa seria, e 
così l’accompagnamento nel 
momento del trapasso.
Oggi si vuole accelerare il 
momento della morte, occor-
re non cadere in questo tranel-
lo che per i cristiani è pecca-
to, perché della vita nessuno 
è padrone e la vita non è solo 
carne ma è anche spirito, è 
sacrificio.”
A questo punto il Vescovo 
ha fatto una proposta rivolta 
alle parrocchie perché annual-
mente, con una preparazione 
adeguata, si invitino uomini e 
donne dai 65 anni in su, per 
ottenere il sacramento dell’un-
zione degli infermi, che è un 
sacramento che non è dato solo 
perché si è in punto di morte, 
ma per la stagione dell’infermi-
tà universale che è la vecchiaia.
L’unzione degli infermi è una 
medicina per l’anima, anch’es-
sa provata dalla fragilità del 
corpo.
E’conforto e sostegno del 
nostro spirito e preparazione 
all’eventuale incontro con Dio, 
occorre fare amicizia con que-
sta realtà messa in disparte per 
paure ataviche e per imposta-
zioni pastorali errate in quanto 
l’unzione degli infermi è data 
molto spesso in punto di morte.                                         

R. V. 

NOMINE -  IL NUOVO VESCOVO DI S. BENEDETTO

monS. carlo breSciani

Il Papa ha nominato Vescovo 
della diocesi di San Benedetto 
del Tronto-Ripatransone-Mon-
talto, il Rev.do Mons. Carlo 
Bresciani, del clero della dio-
cesi di Brescia, finora Rettore 
del Seminario della medesima 
diocesi, Direttore dell’Istituto 
Formatori di Brescia e Con-
sultore della Congregazione 
per l’Educazione Cattolica. Il 
Rev.do Mons. Carlo Bresciani 
è nato a Nave (Brescia) il 26 
marzo 1949; ha compiuto gli 
studi presso il Seminario dioce-
sano di Brescia ed ha ricevuto 
l’ordinazione sacerdotale nella 
medesima diocesi il 7 giugno 
1975.
Inviato a Roma per proseguire 
gli studi nel 1975 vi è rimasto 
fino al 1980, conseguendo la 
Licenza in Psicologia nel 1978, 
presso la Pontificia Università 
Gregoriana.
Rientrato in diocesi nell’anno 
1980/1981, ha svolto il servizio 
di Vicario Cooperatore festivo 
a S. Giacomo, in Brescia.
Ritornato a Roma nell’anno 
1981/1982, ha conseguito il 
Dottorato in Teologia presso la 
Pontificia Università Gregoria-

na nel 1982. Nello stesso anno 
ha iniziato la docenza presso il 
Seminario diocesano di Brescia.
Negli anni successivi è stato 
Vicario Cooperatore festi-
vo a Maderno sul Lago di 
Garda (1982/1985), a S. Vigi-
lio di Concesio (1985/1986) e 
a Lodrino in Valle Trompia 
(1986/2009).
Dal 1982 al 2009 è stato Docen-
te all’Università Cattolica di 
Milano e dal 1982 al 2001 è 
stato Assistente Ecclesiastico 
dell’Associazione dei Medici 
Cattolici (AMCI). Dal 1997 al 
2009 ha diretto l’Istituto Supe-
riore di Scienze Religiose pres-
so l’Università Cattolica, Sede 
di Brescia.
Nel 2004 è stato nominato 
Direttore dell’Istituto Superiore 
Formatori di Brescia, collegato 
all’Istituto di Psicologia della 
Pontificia Università Gregoria-
na e Consultore della Congre-
gazione per l’Educazione Cat-
tolica.
Nel 2009 è stato nominato Ret-
tore del Seminario diocesano 
di Brescia, dove ha continua-
to anche l’insegnamento, così 
come la docenza presso l’Uni-
versità Cattolica.

Celebrata dall’Arcivescovo, nella festa dei santi, 
la memoria dei defunti della città

ancona – loreto 22/ 24 novembre
2° CONVEGNO ECCLESIALE 

Lunedì 28 ottobre si è tenuta 
una conferenza stampa per la 
presentazione del 2° convegno 
Ecclesiale Marchigiano 2013 che 
si terrà dal 22 al 24 novembre 
prossimo ad Ancona e Loreto a 
conclusione di una lunga fase 
preparatoria durata due anni, 
in cui un intenso lavoro delle 
comunità ecclesiali ha permesso 
di individuare i segni dei tempi 
e di orientare la comunità eccle-
siale verso una fede sempre più 
matura e aperta al dialogo con 
la società. Sono passati vent’anni 
dal primo convegno ecclesiale 
del 1993 sulla nuova evangeliz-
zazione, e molte concrete espe-
rienze sono maturate in questi 
anni nella comunità dei credenti, 
pronta ora ad un’attenta verifica 
e a un’apertura profetica verso 
un nuovo slancio missionario ed 
educativo. 
Ha aperto la conferenza il pre-
sidente della CEM mons. Luigi 
Conti, arcivescovo di Fermo, il 
quale ha sottolineato che grazie 
al lavoro preparatorio sono già 
visibili i primi frutti di una rifles-
sione partita dal 1° convegno 
del ’93: anzitutto il superamen-
to della sindrome del campani-
le, per cui ciascuna diocesi esce 
dalla sua autoreferenzialità per 
aprirsi e mettersi in rete con le 
altre. Si aggiunge a questo anche 
il superamento della sindrome 
del clericalismo per dare l’avvio 
a una diffusa ministerialità; infi-

ne l’istituzione del Tavolo Regio-
nale di Pastorale integrata per 
“pensare e camminare insieme”. 
Mons. Menichelli, arcivescovo 
di Ancona-Osimo, ha ricorda-
to che il dialogo deve diventa-
re fraternità e amicizia e deve 
aprirsi alle altre comunità cri-
stiane, che saranno ospiti graditi 
del convegno, per un cammino 
convergente verso la figura di 
Cristo. Il prof. Francesco Maria 
Chelli, direttore del Diparti-
mento  di Scienze Economiche 
e Sociali dell’UPM, si è soffer-
mato sugli aspetti economici e 
sociali delle profonde trasforma-
zioni che hanno caratterizzato la 
società marchigiana nell’ultimo 
ventennio, definendoli  segni dei 
tempi: tra questi segni vi sono 
le profonde trasformazioni nel 
mercato del lavoro a causa della 
grave crisi che costituisce una 
seria minaccia alla formazione 
di nuove famiglie. La famiglia è 
sempre più fragile, sempre più 
piccola, economicamente più 
povera e spesso incapace di far 
fronte al fenomeno dell’invec-
chiamento. A conclusione della 
conferenza stampa è stato pre-
sentato dal prof. Sauro Savelli 
il lavoro teatrale  “In memoria 
di me” in programma al Tea-
tro delle Muse il 22 Novembre  
alle ore 21,15. Presenti anche i 
due giovani protagonisti, Elena 
e Davide. (Il programma del 
Convegno  a pagina 10) 

Cinzia Amicucci

lo Spettacolo “ForZa venite Gente”
 in Favore Dell’aSSociaZione 
italiana carlo urbani onluS

SABATO 23 NOVEMBRE PRESSO IL TEATRO LA FENICE DI SENIGALLIA

La Compagnia Teatrale Mil-
lepiedi presenta, sabato 23 
novembre, alle ore 17 (e in repli-
ca alle 21), presso il Teatro la 
Fenice di Senigallia, lo spettacolo 
“Forza venite gente” - regia di 
Giordana Profili e coreografie di 
Dorothy Anna Rossi - dedica-
to al ricordo del grande medico 
marchigiano Carlo Urbani scom-
parso dieci anni fa combattendo 
la Sars.
La rappresentazione, organiz-
zata dalla Global Consulting 
di Ancona in collaborazio-
ne con l’Associazione Italia-
na Carlo Urbani Onlus, ha il 
patrocinio della Regione Mar-
che, della Provincia di Ancona 
e dei Comuni di Senigallia e 

Castelplanio.
Lo spettacolo sarà presentato dal 
giornalista Vincenzo Varagona. 
Interverranno il figlio di Carlo, 
Tommaso Urbani, e il presi-
dente Aicu Mauro Ragaini per 
illustrare le finalità dell’Associa-
zione. Forza Venite Gente è un 
musical teatrale incentrato sulla 
vita di San Francesco d’Assisi. È 
la storia di un padre che, veden-
do il figlio “impazzire”, non rie-
sce né a comprenderlo né a tro-
vare il modo di farlo rinsavire. 
Come padre cerca in ogni modo 
di riportarlo sulla retta via ma 
evidenti sono i limiti di un per-
sonaggio che non è in grado di 
riconoscere la santità del figlio. 
A narrare la vita del poverello 
d’Assisi sono Pietro Bernardone, 

ricco mercante, padre di Fran-
cesco, e la Cenciosa, una pove-
rella un po’ matta ma dignitosa 
e schietta. La trama si dipana 
attraverso 16 scene contenute 
tra la canzone d’apertura che dà 
nome al musical, “Forza Veni-
te Gente”, e il cantico delle cre-
ature “Laudato Sii”, una delle 
preghiere più belle che il Santo 
Frate abbia scritto e che conclude 
la rappresentazione.
È un affascinante musical che 
vede la Compagnia teatrale 
Millepiedi protagonista attiva e 
generosa di un gesto di solida-
rietà a favore dell’Associazione 
Italiana Carlo Urbani Onlus.  
Informazioni spettacolo: tel. 071 
2814978 – mail: segreteria@globa-
leventi.com



Quando ci giungevano noti-
zie di accoltellamenti, di furti, di 
scassi, di devastazioni, diceva-
mo: ma questo succede a Roma, 
a Milano, a Torino, a Napoli, 
comunque in una grande città e 
soprattutto lontano da noi.
Adesso tutti questi aspetti nega-
tivi della vita di tutti i giorni si 
verificano anche dalle nostre 
parti in questo nostro Castelfi-
dardo. Fino a qualche anno fa si  
parlava genericamente di droga 
ed ogni tanto qualcuno veniva 
pizzicato con qualche grammo 
di polvere bianca nelle tasche, 
poi qualcuno ci ha lasciato la vita 
ed è cominciata  a serpeggiare 

una comprensibile preoccupazio-
ne, mentre in questi ultimi tempi 
tutte queste discrasie sociali le 
ritroviamo dalle nostre parti . 
E’ facile addebitare  l’escalation 
alla globalizzazione, forse è così, 
ma forse è anche per una certa 
rassegnazione al divenire di  un 
costume che piano piano ha pre-
so il sopravvento sulla nostra tra-
dizione fatta di rispetto per tutti: 
per le donne e per gli uomini, 
per gli animali e per le cose.
Se per causa di un tamponamen-
to cade il paraurti, un fanale, 
una borchia, nessuno si fa cari-
co di smaltirla e per giorni que-
sto materiale resta ai bordi della 
strada. 
Un altro fenomeno è quello dei 
trofei: i più ambiti sono le plac-
che delle automobili. Al primo 
posto l’Alfa Romeo. In questo  
ramo c’è una grande varietà di 
targhette, medaglie distintivi.
Nella notte di Sabato (2 novem-
bre) hanno divelto e rubato la 
targa di “Locale Storico Regio-
nale” affissa davanti alla storica 
Trattoria “Da Dionea” a Castel-
fidardo.
La targa ha un valore venale di 
qualche euro, ma un valore affet-
tivo di impossibile stima. La sto-
ria comincia con la Legge regio-
nale n. 5 del 2011 con la quale 
si è voluto  promuovere la con-
servazione e la valorizzazione 
degli esercizi commerciali aperti 
al pubblico, in attività almeno 
da quarant’anni, che costituisco-
no una testimonianza storica e 

sociale per la comunità marchi-
giana”.
Lo sfregio sta nel non aver  
rispettato “la memoria”. Soste-
neva qualche tempo fa in Anco-
na durante la seconda delle due 
“Le giornate dell’anima”, Dacia 
Maraini che l’immaginazione e 
la memoria sono due elemen-
ti essenziali nella vita di ogni 
essere umano e in questi ulti-
mi tempi abbiamo abbandona-
to la memoria o meglio, stiamo 
dimenticando la memoria, per-
ché è sopravvenuto il mercato 
che l’ha sopraffatta. 
“La cultura dello scambio e del 
poter comprare tutto - dice anco-
ra Dacia Maraini - trasforma i 
cittadini in compratori  mentre lo 
scopo di una cultura <<dei diritti 
e dei doveri>>, è di trasformare 
l’uomo in  un  bravo cittadino. 
C’è  una differenza fondamen-
tale  fra le due culture. Creare  
un buon cittadino significa esse-
re consapevole del rapporto che 
ogni individuo instaura  con gli 
altri, significa  costruire  una 
rete di relazioni, significa  esse-
re  consapevoli di appartenere   
a un momento storico, a una 
comunità,in cui il rispetto dell’al-
tro è alla base di ogni comporta-
mento. Mentre il buon comprato-
re  deve liberarsi  della memoria, 
deve  liberarsi dell’immaginazio-
ne, deve liberarsi del suo passato 
perché deve essere assolutamen-
te disponibile al mercato.  

Vedere è conoscere, imma-
ginare. Il potere dello sguardo: 
reificazione e sogno, riorganiz-
zazione poetica dello spazio. 
Che mistero, in questo intrec-
cio di pensieri. E che imma-
gini straordinarie, quelle che 
ne rappresentano gli esiti con 
tutte le implicazioni cultura-
li possibili e che con forza di 
rara caparbietà e passione Ari-
stide Salvalai e Simone Gia-
comelli, su un’idea di Fabio-
la Dalpiano di Ecosofia  2013, 
hanno saputo dedicare a «La 
Realtà ingannata», una sug-
gestiva ed intrigante rassegna 
fotografica (ben 150 scatti in 
B/N, fino al 15.12.2013). Uni-
ca nel suo genere, realizzata 
dal Comune di Osimo pres-
so il Teatro La Nuova Fenice, 
celebra la memoria dei due 
grandi geni senigalliesi della 
Fotografia d’arte Giacomelli 
e Ferroni e, in parallelo, offre 
una rilettura comparata, sul 
tema, dell’opera del concitta-
dino Aristide Salvalai, unico 
loro erede ideale. Già il titolo 
intriga, annunciando un ossi-
moro: la realtà “ingannata” dal 
clic di un obiettivo fotografi-
co. Cioè, l’universo di visio-
ni, ricordi, miraggi che sono le 
immagini - l’illusorio -, quegli 
istanti impietriti che tentano 
di sfuggire al potere dell’oblio, 
ingannerebbero il flusso inar-
restabile della realtà? Forse 
sì, se, sceverati con “una forte 
pulsione intima” (Fabio Cice-
roni) e la curiosità dell’invisi-
bile dai frammenti della quo-
tidianità, diventano simulacri 
di uno sguardo che trascenda 
le evidenze per farsi altro da 
sé. “Inganni poetici” figé, con-
gelati nell’istante, ma destina-
ti, se possibile, al risveglio dai 
polverosi sepolcri archiviali. 
Ciò vale per la vicenda artisti-
ca del Ferroni degli inimitabili 
vintage d’assolutezza formale 
della sua prima stagione, mes-
si a fuoco col «telemetro» del 
cuore e della mente, come le 
famose «Vetrine» parigine (la 
vita tracciata in un dedalo di 
riflessioni); per Salvalai, con le 
sue geometrie spaziali di stra-
ordinaria eleganza e le mesme-
riche densità d’enigmi nel 
«Giardino della casa di Cana-
le», gli «Incontri sfuggenti» (di 
fatto, incroci con le inafferra-
bili mutevolezze degli istan-
ti) e le misteriche archeologie 
industriali: splendidi scatti che 
emungono dalla realtà la sua 
«alterità nascosta» esposta a 
trafitture di luce. Un discorso 
a parte va fatto per il grande 
“divoratore di forme” Giaco-
melli, forse il più grande foto-
grafo d’arte del II Novecento, 
presente con una selezione di 
scatti tra i più conosciuti nel 
mondo (da «Scanno» a «Verrà 
la morte …» a «Questo ricor-
do lo vorrei raccontare» (il 
più tragico dei racconti culmi-
nante in quella immagine di 
sé nell’imminenza della cata-
strofe, dello sbriciolamento 
di tutte le forme immaginate 
che stanno per sfumare nella 
Verità ultima, e alla serie del 
«Pittore Bastari». L’”inganno”, 

se c’è, qui, è sui generis. Lui 
entrava nella realtà con i suoi 
«attori» di plastica, le alluci-
nate maschere di lattice e le 
invenzioni più voraginose di 
luci ed ombre, per trasformare 
lo spazio dell’arte in un altro-
ve topogeno di mutamenti. 
“Vedi, - diceva negli ultimi 
giorni – ho sempre più biso-
gno di uscire da me stesso e 
rientrare come purificato, per 
fotografare poi i miei pensie-
ri …”. Era un corpo a corpo 
con la realtà, una vera «mise 
en abîme», insondabile, della 
sua stessa interiorità proietta-
ta, senza-più-distanze, sulla 
realtà in reciprocità d’«ingan-
ni». Bugia dell’arte congiunta 
al dramma dell’istantaneo. Ha 
ragione Simone, il figlio, quan-
do dice che egli “assorbe l’in-
ganno della realtà restituen-
dole lo stesso inganno”. Ora 
che egli è nella Realtà dove il 
tempo non è più certificabile 
in immagini, la natura teme 
forse di non poter più valersi 
di quegli scatti di senso che 
si giustificano nei voraginosi 
spazi dell’Immisurabile.
Sistemata nei piani superio-
ri del Teatro, dà un tono feli-
cemente contrappuntistico e 
rafforzativo all’evento la ras-
segna fotografica del Gruppo 
Focus di Senigallia. Storie di 
stranianti incombenze di segni 
e complessi intrichi astrattivi, 
flottanti, in spazi indefiniti, 
come stormi di semi di vita, 
di Dario Giovanetti; coacervi 
d’ombre profonde che cifra-
no le immedicabili ferite della 
vita di Leonardo Bellagamba; 
mute ed imprendibili storie di 
sguardi persi nell’evanescenza 
dell’istante di Ninni Polime-
ni; quadri della notturnità del 
pensiero per esistenzialistiche 
derelizioni di Ilaria Luciani; 
fermi-immagini sui paesaggi 
dell’anonimìa dove l’Assen-
za è la vera protagonista, di 
Davide Maglio e Francesco 
Sartini; istanti assoluti dell’ef-
fimerità imprigionati nel vano 
sogno della durata, di Gabrie-
le Moroni.  Morte e vita, in 
sostanza, nello stesso cuore 
della vita. 

Paolo Biagetti 

La sete di notizia e la ricerca 
dello scoop ci porta sempre più 
a fagocitare ogni argomento trat-
tandolo come “carne da macel-
lo”, mentre forse sarebbe il caso 
di osservare l’adagio che spesso 
ci viene ripetuto quando siamo 
seduti a tavola: mastica bene e 
mangia piano, così digerisci 
meglio. 
Ci riferiamo alle notizie di cui 
siamo bombardati continuamente 
da tutti i media, informazioni e 
fatti di cronaca che dovrebbero 
portare a riflessioni serie ed ela-
borazioni di progetti importan-
ti per cambiare il passo di una 
società che sembra alla deriva.
Quello che percepiamo, invece, 
è la necessità di utilizzare ogni 
argomento per far “audience”, 
per vendere, per soddisfare quel-
la curiosità, tutta italiana, che ci 
porta a voler sapere sempre tutto 
e di più per riempirci dei fatti 
altrui e magari interessarci meno 
della nostra realtà.
Ed ecco quindi che ci stupiamo 
quando i giornali annunciano 
la storia delle “baby squillo”, ci 
indigniamo davanti a quello che 
accade a Roma, ma poi scopria-
mo che avviene anche a Mila-
no e chissà se, alzato il tappeto, 
potremmo scovare la polvere 
anche nella nostra realtà locale.
Ma alla notizia poi cosa segue? 
Le indagini che giustamente la 
magistratura conduce serviran-
no a colpire i responsabili, ma 
nella società quali conseguen-
ze produrranno? Il tutto servi-
rà solamente a fomentare quelle 
chiacchiere da salotto televisivo 
che tanto ci piacciono perché 
riscaldano le nostre fredde gior-

nate invernali? Come vorremmo 
che si aprisse una seria riflessio-
ne sull’evoluzione della nostra 
società, come vorremmo che 
questi fatti, che ci riguardano e 
ci coinvolgono in prima perso-
na, possano essere stimoli per 
affrontare seriamente l’argomen-
to, come vorremmo che queste 
notizie diventassero occasione di 
discussione e fonte di progettua-
lità all’interno delle nostre par-
rocchie, delle nostre scuole, dei 
nostri centri di formazione e di 
aggregazione.
Non dobbiamo essere ciechi 
e non possiamo fingere di non 
capire il disagio che la nostra 
società sta vivendo e attraver-
sando; la scusa non può essere la 
crisi economica, perché la fonte è 
la crisi sociale che ha contagiato 
la nostra vita e i primi a farne le 
spese, purtroppo, sono sempre 
i soggetti più deboli, in questo 
caso i nostri ragazzi.
“Le baby squillo” vendono il 
loro corpo per fare soldi e poter-
si comprare abbigliamento “grif-
fato”, ma avviene anche che il 
“baby spacciatore” acquista e 
vende la droga dentro le scuo-
le per guadagnare e pagarsi le 
serate di sballo o comprarsi le 
ultime invenzioni della tecnolo-
gia, oppure troviamo le “baby 
gang” che agiscono sempre per 
guadagno e derubano gli anziani, 
molestano altri adolescenti, ecc...
E noi, invece di educare ne siamo 
complici: paghiamo per acqui-
stare il loro corpo, gli vendiamo 
la droga per dar seguito alla loro 
attività, li lasciamo liberi di agire 
senza interessarci a quello che è 
la loro vita; anzi a volte, per quel-
la soddisfazione tutta personale e 

per l’acquisizione di chissà qua-
le status sociale, ne diventiamo 
pure complici facendoli diventare 
piccoli idoli che carichiamo senza 
nemmeno accorgercene: il cam-
pioncino del calcio, la miss che 
partecipa a tutti i concorsi, ecc... 
inserendoli in una competizione 
di cui non immaginiamo i risul-
tati.
Ma purtroppo le conseguenze 
le abbiamo sotto gli occhi e se 
non ci impegniamo seriamente 
ad andare controcorrente, come 
spesso ci esorta a fare Papa Fran-
cesco, la deriva giungerà prima 
che ce ne accorgiamo, come for-
se sta già accadendo, e sanare le 
profonde ferite dei nostri ragazzi 
sicuramente sarà più difficile di 
qualche “no” che serve invece ad 
educare.
Ecco allora che siamo chiamati a 
progettare seriamente un percor-
so che ponga le sue radici sul dia-
logo, sempre più grande assente 
nelle nostre comunità, e ci porti 
ad un confronto vero, sano, forte, 
talvolta anche crudo, ma che pos-
sa generare un rinnovato interes-
se al bene di tutti e possa permet-
terci di guardare al futuro consa-
pevoli di aver “seminato bene”.  
Il tempo è sicuramente tiranno, 
ma non possiamo non cogliere 
queste difficoltà facendocele sci-
volare addosso, perché siamo 
responsabili di quanto viviamo 
e dobbiamo agire insistente-
mente affinché qualcosa possa 
cambiare: anche questo è evan-
gelizzare, anche questo è credere 
nel comandamento dell’amore: 
“amatevi gli uni gli altri, come 
io vi ho amati”...non aspettiamo 
ancora, incominciamo!                                                                                                      

Davide Barigelli
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LA VITA TRA REALTÀ 
E IMMAGINI

OLTRE LA NOTIZIA BISOGNA AGIRE

La realtà ingannata - Giacomelli

OSIMO baby SquIllO – baby SpaccIatOrI – baby gang

HANNO RuBATO LA TARGA dA dIONEA
caStElFIDarDO
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Un grande dono dello Spirito Santo alla ChieSa di anCona - oSimo: l’ordinazione di Un SaCerdote

L’attesa di un novello sacerdote 
nella Chiesa di Ancona – Osimo, 
grazie alla misericordia di Dio, sta 
per terminare, dopo circa 18 mesi 
l’ottavo sacerdote secolare ordi-
nato da mons. Arcivescovo sta per 
entrare nel presbiterio diocesano.
Le varie comunità parrocchiali che 
lo hanno avuto nel suo cammino 
di vita da quella di S. Carlo a Tor-
rette, alle Tavernelle, a Falconara 
(dalla parrocchia di S. Giuseppe 
anche un pullman) sono già radu-
nate all’interno della Cattedrale e 
“scalpitano”  nell’attesa; è un gio-
ioso continuo vociare sopito poi 
dall’intervento di Mons. Roberto 
Peccetti che richiama tutti al silen-
zio e alla preghiera prima che la 
celebrazione abbia inizio.

La comunità diocesana in Cat-
tedrale

Il clima di festa, di ringraziamento 
è palpabile fra i moltissimi gio-
vani presenti, come pure in varie 
coppie di fidanzati e sposi amici 
e conoscenti di Marco; un’atte-
sa che, nell’ultimo periodo, con 
la concomitanza della settimana 
vocazionale “Progetta con Dio…
abita il futuro”, si è aperta con 
la veglia di preghiera per l’or-
dinazione presbiterale di Marco 
Castellani.
Settimana che nelle varie iniziati-
ve ha cadenzato questa vigilia con 
numerose preghiere e invocazioni 
salite al Signore per il cammino di 
Marco.  
La parte preponderante è rappre-
sentata dalla comunità parroc-
chiale di Tavernelle guidata dal 
parroco don Mario Girolomini che 
lo ha “adottato” nel suo periodo 
diaconale; proprio qualche setti-
mana dopo essersi insediato nella 
comunità di S. Maria di Loreto al 
pozzetto, una felice circostanza 
che li ha visti compiere un cam-
mino nuovo circondati da tanti 
fratelli e sorelle.
Anche la nutrita e armoniosa cora-
le “Mi alma canta” è quella della 
parrocchia di Tavernelle guidata 
dal M° Francesco Socci, coadiuva-
to dai musicisti Lorenzo Angelini 
(piano), Luca Montaroni (chitarra) 
e Andrea Socci (violino).
Con qualche minuto di anticipo 
sull’orario previsto, l’entrata della 
processione annuncia l’inizio della 
solenne celebrazione che vede la 
partecipazione di seminaristi, dia-
coni e sacerdoti con l’animo grato 
allo Spirito per questo suo dono 
alla nostra comunità diocesana.
Emozionati in prima fila i genito-
ri di don Marco, Franco e Simo-
na, salutano alcuni dei sacerdoti 
che salgono verso l’altare e il loro 
figlio sorridente appena dinanzi 
ad un Arcivescovo sereno e com-
piaciuto.

Sei certo che ne sia degno?

Dopo la liturgia d’ingresso e della 
Parola di Dio, il rito prevede la 
presentazione di Don Marco da 
parte del Rettore del Seminario 
regionale Don Luciano Paolucci.
Alla domanda dell’Arcivescovo 
“Sei certo che ne sia degno?” don 
Luciano risponde con le testuali 
parole: “Eccellenza ad un anno 
dalla sua ordinazione diacona-
le Marco riceve stasera il dono 
immenso ed imprevedibile del 

presbiterato, dono per cui nes-
suno di noi sarà mai pienamente 
degno di fronte a Dio.
Don Marco sa che il ministero che 
assume non dipende da sè, non 
è sua proprietà e va vissuto con 
umiltà e fedeltà in piena comunio-
ne nella Chiesa.
La sua giovane età e la sua iniziale 
inesperienza hanno bisogno di un 
solido accompagnamento e di una 
concreta accoglienza da parte sua 
e di tutti noi fratelli presbiteri.
Il profondo desiderio di poter 
affiancare tanti fratelli e sorelle nel 
cammino della fede e il suo prova-
to impegno della formazione di sé 
ci confortano di dichiarare che don 
Marco è degno di ricevere l’ordine 
del presbiterato”. 

L’omelia dell’Arcivescovo – la 
singolarità di essere sacerdote

Nell’omelia, in ogni suo passo 
chiara ed incisiva, mons. Meni-
chelli sottolinea la partecipazio-
ne e la consapevolezza di tutta la 
comunità diocesana lieta di avere 
un nuovo sacerdote, “credendo 
che in te si stabilisce un legame 
che ti unirà a Cristo sacerdote 
unico e sommo e di Lui divente-
rai immagine vivente… un uomo 
della Trinità santa e un ministro 
della Chiesa per servire il popolo 
di Dio.” 
Poi il vescovo gli ricorda: “c’è 
un principio interiore, una virtù 
che orienta la vita del consacrato 
ed è la carità pastorale, virtù che 
come dice Paolo ti fa essere “tutto 
a tutti” e come ricorda Papa Fran-
cesco ti farà sentire “l’odore delle 
pecore” che non sempre profuma-
no.”
Un impegno a coltivare una stabile 

dimora in Dio. 
Mons. Menichelli invita il neo 
sacerdote a “coltivare una stabile 
dimora interiore in Dio, dal quale 
ci deriva ogni dono, una dimora 
in Dio del quale sei figlio amato, 
perdonato, custodito. 
Chiamato a donare misericordia, 
per essere uomo della riconcilia-
zione e mai del compromesso. 
Coltiva la conformazione con Cri-
sto Signore, come Lui servo, obbe-
diente, libero, mite, di Lui disce-
polo e amico, a Lui unito per la 
fruttificazione del tuo sacerdozio.
Solo così, ed ormai da vecchio 
lo posso dire, - ha continuato il 
Vescovo - potrai escludere dal 
ministero solleticanti tentazioni: 
la superiorità, l’appagamento, il fun-
zionalismo.

Cosa significa essere nella 
Chiesa?

La fedeltà e l’amore alla Chiesa 
sono qualità che sostengono la 

comunione ecclesiale e pastorale; 
qui l’Arcivescovo ribadisce: “…
ogni sacerdote è nella Chiesa e 
di fronte alla Chiesa, non è altro 
dalla Chiesa.   Significa testimo-
niare il canone della sponsalità 
posta e celebrata da Cristo sulla 
croce, la libertà che Cristo ha vis-
suto l’ha portata sulla croce non 
alla “vagabonderia” di autosuffi-
cienza!
Essere non solo nella Chiesa, ma 
di fronte alla Chiesa è questa  la 
modalità del mandato ricevuto.
Pastore e mediatore, guida e 
consolatore, maestro e padre, 
discepolo e sacerdote, queste 
sono altrettante qualità dell’es-
sere sacerdote, posto di fronte 
alla Chiesa come lo fu di Gesù la 
comunità dei discepoli.”

Tre insidie mondane da sfug-
gire…

Con paternità e amore mons. 
Menichelli invita Marco a sfuggi-
re alcune tentazioni che alterano 
l’identità del sacerdozio ministe-
riale: 
- “il democraticismo che non rico-
nosce la specificità vocazionale, tu 
non sei più uno qualunque, tu sei 
nel popolo di Dio, ma sei altro dal 
popolo di Dio!
- l’egualitarismo che confonde i 
carismi, tu sei prete non sposo, 
coniuge, tu sei padre non più 
figlio.
- il clericalismo spesso coperto di 
invenzione, che riduce il ministero 

pastorale, come ci ricorda Papa 
Francesco, ad essere un’esercita-
zione da funzionari.”
…e tre verbi da vivere.
Richiamando il ministero santo il 
presule lo riassume sinteticamente 

così: celebrare i sacramenti santa-
mente, annunciare la Parola gioio-
samente, essere parte cordiale ed 
educativa della comunità.

Meno noi e più Lui

Dopo aver evidenziato le dure 
parole di S. Paolo (1.a Corinti) 
l’Arcivescovo si augura che “ai 
sacerdoti non capiti di meritare 
anche il rimprovero di San Grego-
rio Magno: «Ci sono persone che 
ascolterebbero la buona Novel-
la, ma mancano i predicatori, ci 
siamo assunti l’ufficio sacerdotale, 
ma non compiamo le opere che 
l’ufficio comporta.»
Ci capiti piuttosto di dire con 
Tommaso: “Signore mio e Dio 
mio” e con Pietro “Tu sai o Signo-
re che io ti amo”.
Infine non capiti a noi sacerdo-
ti e a te di sottoporci alla schia-
vitù della tecnologia che non ti 
mette nella condizione del “volto 
a volto”, piuttosto sia applicata da 
noi la forma dell’incontro, della 
relazione, della misericordia, del 
gesto paterno di Cristo”.

La liturgia dell’ordinazione 
sacerdotale

E’ stata poi celebrata la liturgia 
dell’ordinazione sacerdotale con 
le fasi previste dal rito fra le quali 
gli impegni dell’eletto e la pro-
messa di obbedienza che il Vesco-
vo richiede a Marco.
Attraverso l’invocazione dei santi, 
mentre Marco steso a terra in 
segno di umiltà e disponibilità a 
lasciarsi plasmare dallo Spirito, il 
Vescovo impone le mani e conferi-
sce, con la preghiera di ordinazio-
ne, il dono dello Spirito Santo.
Successivamente tutti i sacerdoti 
pongono le mani su don Marco 
in segno di aggregazione al pre-
sbiterio.
Quindi la vestizione degli abiti 
presbiterali, stola e casula, portate 
da Erika e Rebecca, due graziose 
bambine della comunità del “Poz-
zetto”; in questo rito che manife-
sta esternamente il ministero nella 
liturgia, Don Marco è amorevol-
mente aiutato da Don Mario Giro-
lomini.
Quindi l’unzione crismale e 
la consegna del pane e del vino 
portati dai genitori di Marco, la 
cerimonia culmina con il bacio e 
l’abbraccio di pace da parte del 
Vescovo e di tutti i sacerdoti pre-
senti, un momento di profonda 
commozione, di gioia, di comu-
nione con il presbiterio del quale 
Don Marco è finalmente entrato a 
far parte.
Dopo il saluto e l’intervento del 
neo sacerdote all’Assemblea (che 
riportiamo a parte), a conclusione 
della S. Messa mons. Menichel-
li, come da tradizione, ha invitato 
don Marco a godersi il suo “viag-
gio di nozze” ovvero una setti-
mana di vacanza dopo la quale 
comincerà ad adempiere genero-
samente la missione di presbitero.
Termina così la concelebrazione al 
canto di “Resta qui con noi” e don 
Marco si offre all’Assemblea per 
le felicitazioni e gli auguri di tutti 
i presenti.

Riccardo Vianelli

La CattedraLe gremita: tanti giovani 

don marCo CasteLLani nuovo saCerdote

Eccomi

Marco durante l’invocazione dei santi

Don Marco firma davanti all’Arcivescovo, gli sono accanto Mons. Spazzi e Mons. Peccetti



La storia giovane di Don 
Marco inizia il 3 settembre 1987 
quando nasce in Ancona, nel 
quartiere di Borgo Rodi, da 
Franco e Simona, secondogenito 
dopo il fratello Fabio.
Frequenta regolarmente e con 
profitto le scuole, diplomando-
si nell’Istituto alberghiero di 
Senigallia, la sua vita è una vita 
normale come tutti i giovani fra 
gli amici, la ragazza, entra nel 
mondo del lavoro come cuoco, 
ma i progetti del Signore sono 
altri e così a 19 anni decide, 
dopo un profondo cammino 
interiore, di entrare in semina-
rio; Marco viene ordinato diaco-
no il 9 settembre 2012.
Da seminarista prima e da dia-
cono poi matura il suo percorso 
attraverso la conoscenza e l’e-
sperienza con varie comunità 
parrocchiali: S. Carlo Borromeo, 
SS. Madre di Dio di Torrette, S. 
Giuseppe di Falconara, S. Maria 
Assunta di Filottrano, S. Maria 
Regina di Osimo Stazione, S. 
Gaspare del Bufalo e S. Maria di 
Loreto al Pozzetto.     
Marco racconta la sua breve 
esperienza, la crescita silente 
ma forte e costante della pro-
pria vocazione,  le cose vissu-
te lo lasciano perplesso, la sua 
felicità iniziava e finiva e tra gli 
amici che lo circondavano con i 
quali a volte si facevano anche 

emerite “cavolate” ma alcuni lo 
mettono davanti ad un interro-
gativo con una frase che Marco 
rimugina in se stesso: “A questo 
tuo desiderio di felicità solo una 

persona può rispondere ed è un 
certo Cristo”.
Questo lo fa riflettere anche se 
Marco il suo piano di vita se lo 
sta costruendo: l’alberghiero, 
il lavoro, la ragazza, tutto gira 
come un orologio, ma dentro 
il suo cuore sente che manca 
qualcosa.
Una sera entra a casa, apre il 
Vangelo a caso e una frase rie-
sce ad arrivare al fondo del suo 
animo: “Venite a me voi tutti che 
siete affaticati e oppressi ed io vi 
ristorerò!”
Da quella sera tutto cambia, 
comincia un cammino diverso, 
un cammino di fede, si riavvi-
cina alla parrocchia di S. Carlo, 
al parroco Pierluigi e appro-
fondisce questa sua esperienza 
lasciandosi aiutare, riflettendo 
sul Vangelo nel quale un’altra 
frase “Lascia tutto, dallo ai poveri 
e seguimi!” incide il suo animo 
e, nel quotidiano, nota che il 
Signore gli parla ogni volta in 
modi diversi attraverso curiose 
coincidenze, nei colloqui con 
il padre, con le persone che lo 
avvicinano vedendo in lui una 
persona accogliente con cui 
aprirsi e confidarsi.
Tanti modi, tanti doni che 
fanno scoprire a Marco che il 
Signore lo ha voluto da sempre, 
lo ha accolto trovando quella 
parola giusta al momento giu-
sto.
Marco vive la sua vita quoti-
diana come sempre nella nor-
malità, ma nella sua vocazione 
che cresce, capisce che non è 
solo; l’ascolto del Vangelo lo 
porta nella Chiesa, a contatto 
con la storia di tante vocazioni 
e Marco sente sempre più che la 
vocazione sacerdotale è la cosa 
più bella che gli potesse capita-
re e che veramente desiderava 
fin da bambino: una vita che 
sente che lo riempie di gioia e 
di serenità.
Per questo si  trova appie-
no nella pagina evangelica di 
Giovanni che dice: “Noi abbia-
mo fatto questa esperienza e que-
sta esperienza ve la raccontiamo, 
perché anche voi possiate essere in 
comunione con noi.”
Ed è per questo che Don Marco 
lo ripete e lo confida perché 
quello che ha vissuto possa 
accadere a chi lo ascolta. 
Fare un cammino di fede signi-
fica avere la necessità di con-
frontarsi con l’altro, la necessità 
del rapporto con altre persone, 
da solo non ce la si può fare, 
la fede è anche questo, la fede 
si vive insieme, una bella espe-
rienza non la si può tenere den-
tro se stessi, comunque occorre 
condividerla.
La fede si vive dentro la comu-
nità, è un fatto di fraternità, di 
amicizia, di trame di persone 
e la fede, vissuta fino in fondo, 
è capace di cambiarti la vita e 
d quella di coloro che ti stanno 
intorno.
(chi desidera può vedere e ascolta-
re il video dell’esperienza di Don 
Marco cliccando su YouTube Don 
Marco Castellani)
                                                                                                                         

R. V.

Un grande dono dello Spirito Santo alla ChieSa di anCona - oSimo: l’ordinazione di Un SaCerdote

Il saluto di Don Marco all’assemblea
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Noi sacerdoti collaboratori 
della vostra gioia

Da un mese a questa parte 
mi hanno sempre chiesto se ero 
pronto ed io rispondevo pronto: 
a cosa?
E la gente non sapeva come con-
tinuare, nemmeno io sapevo che 
dire, né tanto meno ora.
Posso solo ipotizzare una cosa, 
quando un anno fa il Vescovo 
mi ha ordinato diacono ero con-
fuso e spaesato, perché non mi 
aspettavo tutto ciò che mi stava 
accadendo.
Ero confuso, perché ero arriva-
to alle soglie dell’ordinazione 
senza grandi conoscenze, anzi 
solo cosciente dei miei limiti.
Da quel giorno le cose sono però 
cambiate.
La Chiesa dice che il sacramento 
dell’ordine imprime il carattere, 
cioè qualcosa di nuovo e impre-
visto entra nella tua esistenza e 
la cambia in benedizione.
E’ proprio vero!
Da quel giorno tutto è cambiato, 
da quel giorno non ho più capito 
ed ho iniziato a vedere.
La gente dice che la teoria è una 
cosa e la pratica è un’altra: non 
sono molto d’accordo, ma sta-
volta questa frase ci sta a pen-
nello.
Dall’ordinazione diaconale ho 
cominciato a vedere le cose e a 
viverle in un’ottica nuova, per-
ché la mia vita ne era coinvolta e 
perché lo Spirito Santo l’ho visto 
agire tramite me.   
Per quanta paura avessi ad 
affrontare le cose, vedevo che il 
Signore era lì pronto ad accom-
pagnarmi, anche ora in questo 
giorno ho provato tante emozio-
ni, ma non ho compreso molto 
di ciò che è accaduto.
Questo non mi spaventa, per-
ché so, anche questa volta, che 
il Signore è pronto ad accompa-
gnarmi e quanto vorrei che que-
sta certezza la sentissero tanti 
qui presenti che si stanno prepa-
rando a delle scelte importanti.
Penso ai miei fratelli di viaggio, 
ai seminaristi che ogni giorno 
affrontano il loro cammino di 
formazione con serietà.
Penso ai fidanzati che ho stimato 
da sempre e che spesso ho senti-
ti lamentarsi di come oggi, inve-
ce di trovare persone felici per la 
loro scelta, trovano persone che 
trasmettono perplessità, dubbi 
sul futuro, il tutto poi ben con-
dito da consigli se le cose vanno 
male; perché i consigli li danno 
solo quelli che si sono arresi, 
mentre quelli che ancora lotta-
no non dicono nulla, forse sono 
troppo impegnati ad amare…?
Penso a tutte le realtà famigliari, 
voi lottate per essere accanto ai 
vostri figli e ai vostri compagni, 
ma spesso vi sentite allontanati 
sia da loro che dagli altri cosid-
detti amici, in nome di una liber-
tà che non fa altro che produrre 
divisione e paura dei giudizi, 
penso che sia troppo facile emet-
tere sentenze senza vivere sulla 
propria pelle certe situazioni.
Penso ai diaconi che ogni giorno 
cercano di coniugare famiglia, 
lavoro, preghiera e spesso si 

vedono costretti a scegliere cosa 
salvare di tutto ciò senza causa-
re danno a qualcuno.
Penso ai sacerdoti, a voi che ogni 
giorno, fra mille impegni cercate 
di essere a disposizione di tutti 
senza chiedere nulla in cambio; 
a voi dico coraggio, coraggio per 
il vostro servizio.
Chiedo di avere pazienza con 
me, so che un ragazzo nuovo 
nella famiglia è sempre una 
sfida nuova, oggi con l’impo-
sizione delle mani del Vescovo 
e di quelle vostre sono entra-
to a far parte della famiglia del 
presbiterio. In questa famiglia 

entro in punta di piedi con un 
profondo rispetto e stima che ho 
maturato fin da piccolo, grazie 
all’esempio di altri sacerdoti qui 
presenti.
Vi chiedo di aiutarmi ad esse-
re come voi e di guidarmi nelle 
scelte che da oggi in poi dovrò 
compiere.
Con grande rispetto devo dire 
grazie al mio Vescovo che si è 
fidato dei formatori del Semina-
rio che ringrazio enormemente 
per l’affetto e la guida, e che si 
è fidato di me, come di qualche 
altro sacerdote; spero Eccellen-
za di non deluderla, le chiedo 
solo di continuare ad essermi 
padre in questa nuova “avven-
tura” che  lei mi ha permesso di 
vivere.
Non da ultimi ringrazio mamma 
e papà; oramai a casa non ci sono 
più da un pezzo e quando torno 
è solo per chiedervi qualche 

soldo per pagarmi il necessa-
rio, dico grazie perché con me 
non sarete nonni dei miei figli, 
ma sarete nonni di tante perso-
ne e fidatevi perché sembra che 
viviate da soli, eppure avete una 
comunità che vi accoglie e stima.
A tutti voi dico continuate a spe-
rare, non perché voglio farvi 
piangere, ma perché troppe 
volte ho visto le vostre lacrime, 
perché la vita sembra appesan-
tirci e deluderci, non permettete 
che il male distrugga il bel dise-
gno che Dio ha fatto su di voi.
Per quanto posso, con le parole 
e con la mia vita, vorrei soltanto 

dirvi: sono, anzi noi sacerdoti 
siamo i collaboratori della vostra 
gioia.
                                                                                   

Vostro Don Marco

Don Marco tra mamma e papà

L’abbraccio con don Pierluigi

Don Marco: una storia 
giovane scelta Dal signore
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ANCONA

Sviluppare una riflessione sui possibili 
orientamenti nell’educare, con particolare 
attenzione alla dimensione sociale di questa 
attività, per capire quali siano gli strumenti 
più utili e le alleanze migliori per attuare 
un’azione educativa all’altezza del tempo 
presente. Con questi obiettivi, il Consultorio 
Familiare - Centro Promozionale Famiglia 
della diocesi di Ancona-Osimo organizza 
“Crescere in umanità” un corso di forma-
zione interdisciplinare rivolto a quanti svol-
gono, per lavoro o attività volontaria, un 
ruolo educativo (insegnanti, educatori, ope-
ratori socio-sanitari, psicologi, pedagogisti). 
Il corso, promosso con il patrocinio dell’Issr 
Ancona, Lega del Filo D’Oro e Associazio-
ne Genitori, si svolgerà presso la sede del 
Consultorio, in piazza S. Maria n. 4, per tre 
weekend nei mesi di novembre, gennaio 

e marzo (22, 23 e 24 novembre; 10, 11 e 12 
gennaio; 28, 29 e 30 marzo 2014 nei seguenti 
orari: venerdì e sabato dalle 15.30 alle 19.30, 
domenica dalle 9 alle 13). Gli incontri saran-
no condotti dalla dott.ssa Arianna Archibu-
gi (psicologa, psicoterapeuta, docente pres-
so l’Issr Ancona), dal prof. Roberto Mancini 
(docente di Filosofia teoretica all’Università 
di Macerata), dalla dott. Fiammetta Quin-
tabà (psicologa, psicoterapeuta) e dal dott. 
Gaetano Tortorella (docente di Teologia 
morale presso l’Issr Ancona). Ci saranno 
introduzioni teoriche, confronti e momenti 
esperienziali di gruppo, attingendo all’A-
nalisi Transazionale, all’Arte Terapia e alla 
Danza Movimento Terapia.
Il costo del corso è di 150 euro. Per info e 
adesioni (entro il 19 novembre) contattare il 
numero 331 4318320 o scrivere a: 
consultoriofamiliare@libero.it

Crescere in umanità, corso 
interdisciplinare per educatori

Si chiama “Un tesoro di campagna” ed 
è il nuovo progetto, dell’associazione 
di volontariato Fanpia (Famiglie neurop-
sichiatria Infanzia e adolescenza), avviato 
nei giorni scorsi. Si tratta di un program-
ma di attività rivolto a bambini e ragazzi 
con disagio psicologico e/o ritardo men-
tale lieve, che l’associazione ha ideato in 
partenariato con la Sod Neuropsichiatria 
Infantile dell’Ospedale Salesi ed alcune 
associazioni locali, e che è co-finanziato dal 
Centro servizi per il volontariato Marche.
Il progetto, articolato in attività pratiche e 
incontri con psicologi e operatori specia-
lizzati, nasce dall’esigenza di promuovere 

attività formative, attraverso l’avvicinamen-
to al mondo della natura, con l’organizza-
zione di un programma educativo molto 
ampio volto a esercitare le capacità adattive 
e sociali dei ragazzi, che saranno impegna-
ti in attività di orticoltura e giardinaggio, 
con un approccio formativo e “terapeutico”. 
Le attività, che dureranno fino a giugno 
2014, si terranno ogni sabato presso l’azienda 
agraria “Del Carmine” di Ancona: il gruppo 
sarà seguito da educatori esperti nel settore 
agro-alimentare, psicologi e volontari.Anche 
i genitori dei ragazzi verranno aiutati a soste-
nere e facilitare l’attività dei figli, attraverso 
un percorso di coppia e di gruppo. Per ulte-
riori informazioni scrivere a 
fanpia@interfree.it  - www.fanpia.com

“Un tesoro di campagna”, al via nuovo 
progetto della Fanpia  
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Lunedì 18 novembre 
SAPPANICO – ore 18,00 Parr. S. Ippolito m. Incontro diocesano dei 
diaconi permanenti

Martedì 19 novembre
ANCONA – ore 16,00 Cattedrale S. Ciriaco. Incontro con i cresimati 
della parrocchia di Camerano.

Giovedì 21 novembre 
ANCONA – ore 9,30 Centro past.le “Stella Maris”. Incontro dioce-
sano del clero; ore 16,00 Legione Carabinieri Marche, Celebrazione 
S. Messa festa “Virgo Fidelis”. 
FALCONARA ALTA – ore 20,00 Barcaglione. Incontro con studenti 
Liceo Galilei per esperienza di convivenza e volontariato. 

Venerdì 22 Sabato 23 Domenica 24 novembre
ANCONA – LORETO. II° CONVEGNO ECCLESIALE MARCHI-
GIANO   

Lunedì 25 novembre
ANCONA – ore 16,00  Istituto Teologico Marchigiano. Incontro con 
insegnanti di religione cattolica.

Giovedì 28 novembre 
ANCONA - Ore 11,00  Parr. S. Giuseppe Moscati. Celebrazione S. 
Messa in suffragio dei Vescovi, sacerdoti e diaconi defunti.

Venerdì 29 novembre
OSIMO –  ore 18,30 Parr. S. Misericordia. Celebrazione S. Messa per 
presentazione nuovo parroco. 

Sabato  30 novembre
ANCONA – ore 10,00 Ridotto delle Muse. Convegno nutrizionale.
ANCONA – ore 17,00  Parr. S. Pio X. Celebrazione S. Cresima.

Domenica 1 dicembre
OSIMO – ore 10,00 Parr. S. Sabino. Giornata per le giovani famiglie.
ANCONA – ore 16,00 Parr. Cristo Divin Lavoratore. Celebrazione 
S. Cresima.

Il  4 novembre si sono svolti 
nella chiesa di Sirolo i funerali 
dell’ex sindaco Giacinto Magri-
ni. A Sirolo lo chiamavano “El 
Postì”, cioè il postino,per via del 
suo mestiere.Per fare il sindaco 
bisognava saper leggere e scri-
vere. E lui era uno dei pochi a 
saperlo fare. Mi sono sentito di 
partecipare alle esequie, perché 
era una persona perbene,perché 
sono amico di sua nipote Giu-
lia e perché mia mamma me 
ne ha sempre parlato in manie-
ra positiva. Fu lui infatti a dar-
le udienza(contro i pareri delle 
persone invidiose che ci sono 
sempre nei piccoli paesi) e aiu-
tarla a prendere la prima licen-
za di albergo a Sirolo nel 1955. 
In Comune non c’erano neanche 
i moduli. Lui accompagnò mia 
madre, mio padre e mia nonna 
addirittura dal Prefetto per pero-
rare la loro causa. Vedeva in quei 
due giovani(i miei genitori) il 
futuro del turismo. Non si sba-

gliò. L’hotel Amedeo fu il primo 
albergo del paese. Sul Corriere 
Adriatico c’è scritto che aveva 84 
anni, invece ne aveva 94. E’ sta-
to sindaco dal 1951 al 1961, cioè 
nel momento della ricostruzione. 
Non era un comunista incallito 
e basta, come è stato scritto dal-
la velina del Comune, ma una 
persona che guardava avanti, 
non si perdeva nelle aspre pole-
miche e vendette di parte, come 

qualcun’altro che ben sappiamo. 
Era un vero comunista, fedele 
alla linea, non una banderuola. 
Un duro e puro. Nell’ambito del-
le sue funzioni, aiutava la povera 
gente senza nulla chiedere o pre-
tendere. Dieci anni fa lui mi chia-
mò per scrivere un articolo in cui 
contestava lo stato di degrado 
in cui versava la via Fonte d’O-
lio. Ed è lì che lo conobbi diretta-
mente. Gli dissi di quello che mi 
avevano confessato mia madre 
e mio padre e che sapevo che fu 
lui a firmare l’ordinanza per ren-
dere carreggiabile via S. Michele 
(la strada che porta al campeggio 
e al viottolo della spiaggia Urba-
ni mare). E gli si illuminarono 
gli occhi. “Non pensavo che ti 
avessero rivelato queste cose”. 
Mi disse commosso. Di fronte 
alla figura del “sindaco postino e 
gentiluomo” che resse con mano 
ferma Sirolo per 10 anni, il mio 
deferente omaggio era assoluta-
mente doveroso. Ciao Giacinto!

Aldo Spadari

È MORTO GIACINTO MAGRINI
Già sindaco di Sirolo

Offerte per l’opera Segno
Cerimonia per i defunti al Civico Cimitero di Osimo   Euro 261,00

Cerimonia per i defunti al Civico Cimitero di ancona Euro 527,00

RICevIAMO
e pubblichiamo

Caro Direttore,
sono stato recentemente informato che dalla 
tomba di famiglia di alcuni miei parenti 
(cimitero di Tavernelle) è stato rubato 
un vaso in vetro di Murano, dopo aver 
scassinato il cancelletto di ingresso.
Questo non mi sorprende, sapendo che è 
all’ordine del giorno il furto degli scopetti  
per la pulizia; addirittura qualche tempo 
fa notai un cartello di protesta per il furto 

di alcuni fiori. Vorrei suggerire di apporre 
agli ingressi del cimitero un cartello 
con scritto a chiare lettere: SETTIMO 
COMANDAMENTO NON RUBARE con 
sotto una iconografia rappresentante le 
Anime del Purgatorio avvolte dalle fiamme.
Grazie per la cortesia e attenzione e a tutte 
le persone oneste e a quelle che intendono 
diventarlo un augurio di PACE e BENE.                                                                                                         

Salvatore Baglieri

Sirolo

E’ morto  a Osimo il giorna-
lista Paolo Piazzini, firma del 
ciclismo marchigiano e nazionale. 
Piazzini, 70 anni, è stato trovato 
senza vita nella sua abitazione 
nel centro di Osimo. Viveva solo. 
Probabilmente è stato stroncato 
da malore durante la notte.
Il giornalista era un grande 
esperto di ciclismo e, finchè le 
condizioni di salute glielo han-
no consentito, ha seguito tutte 
le più importanti corse nazionali 
e soprattutto quelle marchigia-
ne, di ogni categoria. Con Pao-
lo abbiamo scritto “50 anni di 
ciclismo a Montecassiano … il 
Gran Premio San Giuseppe”per 
il quale ha fornito una dettagliata 

cronaca sportiva con tutti i nomi 
dei classificati. Un archivio il suo 
tra i più forniti della regione e 
particolarmente prezioso.

Era laureato in Giurispruden-
za presso l’Università di Mace-
rata discutendo una tesi su: “La 
disciplina pubblica delle attività 
sportive”, apprezzata da CONI 
che ne pubblicò ampi spazi sul-
la “Rivista di Diritto Sportivo”. 
Grande appassionato di cicli-
smo, dal 1982 ha svolto sempre il 
compito di corrispondente per le 
Marche dell’organo ufficiale della 
Federazione Ciclistica Italiana e 
di addetto stampa del Comitato 
Regionale Marchigiano.
Con lui se ne va una parte 
importante del ciclismo marchi-
giano, uno dei pochi se non uni-
co conoscitore di questo sport a 
livello regionale.               

M. C.Paolo Piazzini

CI hA LAsCIATO pAOLO pIAzzINI

seTTIMO NON RUBARe
L’ordine e l’armonia del mondo 
sono immagine della perfezione 
di Dio: chi lo sovverte distrugge 
l’opera di Dio. Tutto ciò che ci  
appartiene fa parte della totalità e 
dell’armonia del nostro essere, della 
nostra individualità come figli di 
Dio. Fin dall’inizio, Dio ha affidato 

la terra e le sue risorse alla gestione 
dell’umanità, affinché se ne prenda 
cura, la porti a piena realizzazione e 
ne goda i frutti.
Gli uomini hanno diritto di 
possedere i frutti del proprio lavoro 
e chi ruba infrange questo diritto. 
Chi ruba va anche contro la persona 
umana, perché la priva di qualcosa 

che magari ha faticosamente 
ottenuto e va contro l’ordine 
della società. Fa del  male anche a 
seèstesso perché calpesta la libertà 
e la dignità che Dio gli ha donato. 
(Il seminatore - I 10  comandamenti 
- il coraggio di interrogarsi oggi 
- stampa valprint s.p.a Brugherio 
milano ISBN 88-87688-12-5)

GRAzIe DON sANDRO
D o m e n i c a  2 7  o t t o b re 
2013, nella nostra parrocchia 
d i  A g u g l i a n o ,  a b b i a m o 
fes teggia to  Don Sandro 
Carbonari per i suoi 10 anni 
di sacerdozio. Don Sandro ha 
trascorso questi anni tutti nella 
nostra comunità.  È stato uno 
di noi,  tra noi.  Ha lavorato 
sempre con molta pazienza, 
semplici tà  e  accoglienza  
v e r s o  t u t t i .  H a  s a p u t o 
essere all’altezza di ogni 
situazione, portando sempre 
parole di partecipazione, di 
incoraggiamento, di fede e di 
speranza. Mentre  esprimiamo 
a Don Sandro tutto il nostro 
affetto e la nostra gratitudine, 
ringraziamo   il Signore e 
la Madonna per avercelo  

donato  per questi 10 anni e gli 
assicuriamo le nostre preghiere  
perché anche nel futuro possa 
essere sempre un Sacerdote 
buono, di preghiera e di fede.

V. P.

Don Sandro Carbonari

sIGNORA  disponibile ad accompagnare, con auto propria, 
con il solo rimborso delle spese di carburante, persone anziane 
per ogni necessità – escluso il lunedì – cell. 3311181827 - 071 
55401
sIGNORe  disponibile ad accompagnare, con auto propria, 
persone anziane per ogni necessità cell. 3355392595, chiedere di 
Fausto
sIGNORA  disponibile ad accompagnare, con auto propria, 
con il solo rimborso delle spese di carburante, persone anziane 
per ogni necessità cell. 33389718912.
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LA RAI SCEGLIE SAN 
GIUSEPPE DA COPERTINO
Il primo (ognissanti) ed il terzo giorno 
(domenica) del mese di Novembre, le te-
lecamere della RAI hanno trasmesso la S. 
Messa delle 11.00 dal  Santuario di San 
Giuseppe da Copertino di Osimo 
I lavori del cantiere della squadra ester-
na – 1 di Bologna sono stati avviati nella 
terza settimana di Ottobre. Aperti all’oc-
chio meccanico dei cine-operatori il Duo-
mo, il Battistero, il Museo Diocesano, le 
grotte del cantinone, il Palazzo Muni-
cipale, il celebre Collegio “Campana”, 
sede della mostra d’arte “Da Rubens a 
Maratta”, curata da Vittorio Sgarbi. A fa-
vore di camera ha fatto bella mostra di 
sé la chiesa delle Clarisse di San Nicco-
lò, rientrante anch’essa tra i templi della 
Parrocchia della SS. Trinità nella Basilica 
Concattedrale. 
Carrellata di immagini che hanno con-
dotto il telespettatore direttamente nella 
chiesa ove riposa il corpo di San Giusep-
pe da Copertino, di cui si sta celebrando 
-in forma solenne- il trecentocinquante-
simo anniversario del pio transito. Nota 
ai più come “chiesa di San Francesco”, è 
da considerarsi il fiore all’occhiello del-
la Provincia Lauretana dei Frati Minori 
Conventuali delle Marche, quanto a sto-
ria, architettura e tramandato carisma 
plurisecolare del Serafico Fondatore. 
Il Ministro Provinciale, P. Giancarlo Cor-
sini ha presieduto la celebrazione nella 
Solennità di Ognissanti. L’omelia, densa 
di inevitabili riferimenti al titolare del 
Santuario ed al magistero petrino nel 
corso del tempo, ha tracciato un’idea 
chiara e compatta del concetto di santità. 
“Il Santo è un discepolo che, conquistato 
dall’amore di Dio in Cristo Gesù, pensa, 
ama e vive come Lui” - ha affermato. 
Tutti, quindi, sono chiamati alla santità. 
Essere santi non significa stare su di un 
altare per ricevere ossequi e preci, ma 

amare fortemente Dio, volare, correre in 
Alto verso Lui. Le impeccabili musiche 
della Corale “P. A. Borroni”, diretta dal P. 
Venanzio M° Sorbini, hanno contribuito 
a rendere più intensa e luminosa la fun-
zione. Domenica 3 ha presieduto  la litur-
gia Don Roberto Pavan, Rettore-Parroco 
del Duomo. Alla Messa hanno partecipa-
to molti studenti, venuti appositamente 
ad omaggiare il loro protettore e ad ani-
mare, nelle varie vesti, la funzione. 
La predica del celebrante ha preso lo 
spunto da una frase di Papa Albino 
Luciani: “Se avessi saputo di diventare 
Papa, avrei studiato di più!”. In buona 
sostanza, un invito a dare il meglio di 
sé e a considerare gli ostacoli quotidiani 
il sicomoro su cui è salito Zaccheo, pro-
tagonista del Vangelo della Domenica. 
Il “Coro dei Voli”, sotto la direzione di 
Vincenzo Cristiano, ha impreziosito la 
lieta ed esemplare immagine comuni-
taria, trasmessa in mondovisione. Due i 
servizi liturgici: il primo, coordinato da 
P. Sergio Cognigni o.f.m. conv.; il secon-
do, sotto l’egida di Lorenzo Rossini. 
Ancora una volta, la Parrocchia del Duo-
mo di Osimo ha dimostrato di essere va-
riegata e, al tempo stesso, coesa. Il San-
tuario, che rappresenta uno dei centri 
vitali della comunità parrocchiale, è stato 
un punto di unione per l’intera Città. Lì, 
sono convogliate le menti ed i cuori di 
tante persone. 
Don Dino Cecconi e Franco Ilardo sono 
stati rispettivamente: regista ed aiuto-
regista; Maria Laura Cruciani, assistente 
alla regia; Franca Salerno, ha dato voce 
alla diretta. A costoro e a quanti, silen-
ziosamente ed umilmente hanno ritenu-
to opportuno voler partecipare, magari 
con amore gratuito, il ringraziamento ed 
i sensi di rinnovata stima di tutta la co-
munità.                                    

    Matteo Cantori

UN’ALTRA CARRETTA DEL 
mARE AbbANDONATA

Intervista al cappellano del porto di Ancona don 
Dino Cecconi (incaricato diocesano per la pastora-
le dei marittimi, Stella Maris)
La nave Streamline, proprietà di un armatore 
russo, battente bandiera delle isole Comore 
(un paradiso fiscale) nei primi di Ottobre ha 
chiesto soccorso in alto mare, perché in avaria 
e senza generatore. Venne rimorchiata fino al 
porto di Ancona. A bordo, tredici marittimi, 
di cui undici ucraini, un russo e un georgiano. 
Il 7 Ottobre si è  riunito il comitato welfare, 
che comprende l’Autorità portuale, la Capita-
neria, il cappellano e vari operatori del porto 
di Ancona (rimorchiatori, agenzie, piloti): fat-
to il punto della situazione, abbiamo analiz-
zato le necessità più urgenti. In quel contesto 
si decise che don Dino, in qualità di cappel-
lano, dovesse interessarsi (come avvenuto in 
passato) dei contatti per le loro necessità di 
sopravvivenza, mentre la Capitaneria condu-
ceva le pratiche insieme con il rappresentante 
del sindacato ITF. 
Quali sono state le prime mosse
“Abbiamo provveduto immediatamente a 
fornire un generatore, messo a disposizione 
dalla Protezione Civile: in tal modo l’equi-
paggio poteva organizzare la vita a bordo. - 
risponde don Dino -. La Caritas contribuisce 
con generi alimentari a lunga conservazione. 
La Cooperativa dei pescatori contribuisce of-
frendo pesce invenduto. Persone della mia 
parrocchia (Posatora) hanno procurato altri 
generi alimentari, comprando carne, frutta e 
verdura”.
Come comunichi con loro?
Normalmente a bordo si parla inglese, ma 
non tutti lo conoscono. Nei momenti in cui 
dovevamo spiegare la situazione, abbiamo 
chiesto al Consolato un interprete russo. A 
bordo, più della metà dei marinai è al di sot-
to dei 30 anni. Il cuoco parla anche spagnolo 
e questo mi ha permesso di comunicare con 
loro.
Che situazione c’è a bordo?
Nonostante la tensione causata dall’incidente 
e dall’incertezza del futuro, il clima tra i ma-
rittimi è sereno. Hanno manifestato un forte 
disagio, visto che da 15 mesi non sono pagati 
e dovranno tornare a casa a mani vuote. L’u-

nica soluzione ormai possibile, cioè il seque-
stro della nave e la sua successiva vendita, 
richiede un processo giudiziario che durerà 
almeno qualche anno. Sembra che il valore 
del debito sia ben superiore al valore effettivo 
della nave. Nonostante tutto, ogni volta che 
salgo a bordo c’è una bella accoglienza e cer-
cano di comunicare i loro pensieri, chieden-
domi ciò di cui hanno bisogno. Questa mat-
tina il comandante mi ha chiesto in prestito 
il cellulare per poter chiamare sua moglie, e 
farle gli auguri di compleanno.
Da prete, quale Vangelo annunci a loro?
Chi tra loro è credente, è ortodosso, ma i gio-
vani hanno detto che non credono in nessuna 
religione. L’annuncio che io do è quello della 
carità: è la testimonianza più incisiva. Questo 
per me è l’Apostolato del Mare: sensibilità e 
attenzione ai bisogni.
Quanto tempo passerà prima che loro rive-
dano le proprie famiglie?
Se l’avvocato e il giudice espleteranno quan-
to richiesto dalla legge, normalmente in due 
mesi l’equipaggio potrà abbandonare la 
nave. Mi auguro che prima di Natale possano 
tornare dalle loro famiglie: alcuni sono partiti 
circa 13 mesi fa.
Perché un marinaio accetta di correre questi 
rischi?
Lo stipendio di un marinaio è buono e si è di-
sposti a compiere questi sacrifici, per il futu-
ro. Il marinaio, anche quello italiano, tutt’ora 
non può beneficiare della cassa integrazione. 
Quelli al di fuori dell’Europa non hanno ne-
anche alcune garanzie, quali il P&I (l’assicu-
razione che permette di avere il rimpatrio in 
caso di fallimento dell’armatore). Il maritti-
mo è affascinato dal suo lavoro e lo svolge 
con interesse, passione, dedizione.

OSIMO

Don Dino consegna un pacco di viveri ai marinai
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Il 16 ottobre 1978 viene eletto papa un 
cardinale polacco Karol Wojtyla che era 
diventato sacerdote, sotto il regime comu-
nista, studiando nel seminario clandestino 
diretto dal cardinale Sapieha.
Assume il nome di Giovanni Paolo II ed 
imposta il suo ministero pastorale portan-
do  Cristo e la Sua Chiesa in ogni parte del 
mondo: soprattutto laddove l’uomo soffre 
ed è sfruttato. 
 Nello stesso anno nella sua Polonia Lech 
Wałęsa costituisce un’organizzazione 
segreta  e illegale denominata:  Sindacati 
liberi di Pomerania. Inizia il lento e ineso-
rabile tramonto del comunismo che culmi-
nerà con la caduta del muro di Berlino. 
In molti popoli rifiorisce la libertà e scop-
pia la speranza e nell’Europa e nel mondo 
nulla sarà più come prima.
Giovanni Paolo II crede nell’Europa e nel 
suo ampliamento; memore dei lutti e delle 
macerie provocati dalle guerre interne, 
con determinazione, implora e difende 
la pace,  in ogni luogo in cui gli uomini 
oppongono le armi al dialogo.
Crede tanto nell’Europa e nei giovani che 
il 9 e 10 settembre del 1995 invita a Loreto, 
nella conca di Montorso, i giovani d’Euro-
pa in una lunga notte chiamata Eurhope 
(Europa - Speranza): rispondono in 400 
mila.
Nella vicina Jugoslavia è in atto una brut-
ta guerra e l’ipotesi di un viaggio del 
Santo Padre a Sarajevo svanisce l’anno 
precedente. Il punto più prossimo alla ex 
Jugoslavia in guerra è proprio la conca di 
Montorso di Loreto e da lì il Papa si col-
lega con Belfast, con Parigi, con Santiago 
de Compostela,  con Vilnius, con Dresda 
e un ulteriore collegamento non annun-

ciato è con Sarajevo dove il viso solcato 
dalle lacrime di due gemelle dodicenni 
che implorano di non lasciare solo il loro 
popolo, commuovono il mondo.
“Siamo qui per chiedere la pace - affermò 
il Santo Padre - e pace significa costru-
zione di una grande casa europea”. Il 20 
settembre la guerra cessa, ma non sarà per 
sempre.
E Giovanni Paolo II si troverà di nuovo 
vicino alla guerra, scoppiata questa vol-
ta in Kossovo. E’ il 30  maggio del 1999 
quando visita Ancona  in occasione del 
millenario della  nostra Cattedrale di 
san Ciriaco. Anche in questa occasione il 
Papa prega per la pace definendo la guer-
ra “una pesante sconfitta per l’umanità”. 
L’11 giugno cessano le ostilità in Kossovo.
A Montorso, dove Giovanni Paolo II ave-
va invitato i giovani europei a pregare per 
la pace che, come aveva detto significa 
costruzione della grande casa europea, 
sorge il Centro Giovani Giovanni Paolo 
II, dove ogni anno si ricorda Eurhope con 
una settimana di scambi.
Nel tempo Eurhope (Europa-Speranza) si 
è trasformata in EurHome ( Europa-Casa).  
Dice don Francesco Pierpaoli direttore del 
Centro, il Papa quando venne ci invitò 
a costruire l’Europa come grande casa 
comune, mentre con gli anni si è visto che 
sono stati costruiti muri e divisioni.  Qui, 
per una  settimana vengono: svedesi, lute-
rani danesi, anglicani inglesi, ortodossi 
rumeni, greco cattolici, rumeni e cattolici 
italiani per vivere una settimana insieme 
mettendo al centro la parola di Dio, l’acco-
glienza e l’ospitalitá.                                                             

Marino Cesaroni

Da oggi lo spazio profon-
do al cinema non sarà più lo 
stesso. Merito di “Gravity”, 
che segna un punto di non 
ritorno nella ricreazione 
dell’assenza di gravità, nella 
reazione dei corpi all’impatto 
con altri corpi. Ma è ammire-
vole anche la riproduzione della 
luce nello spazio, di un realismo 
impressionante. In una intervista rila-
sciata in occasione della presentazione 
di “Gravity” all’ultima Mostra del cine-
ma di Venezia Alfonso Cuaron (“I figli 
degli uomini”) ha assegnato il merito al 
direttore della fotografia del film, Emma-
nuel Lubezki, che sarebbe “rimasto subito 
affascinato dall’idea della purezza lumi-
nosa percepita nello spazio. Emmanuel 
si è documentato in ogni modo possi-
bile, ha visionato decine di ore di mate-
riale prodotto dalla Nasa, cercando di 
trovare omogeneità tra le scene girate in 
live action e quelle create al computer”. 
Sarebbe un errore però guardare “Gravi-
ty” esclusivamente come un prodigio dal 
punto di vista della tecnica cinematogra-
fica. Lo spazio profondo ricreato dal film 
è anche uno spazio catartico, parte di un 
viaggio emozionale dove la trasparenza 
della messa in scena è assoluta, riuscendo 
a mettere da parte nella percezione dello 
spettatore tutte le convenzioni che appar-
tengono al  cinema non solo di fantascien-
za. Basti dire – a proposito di emozioni 
– che i 13 minuti di piano sequenza ini-
ziale non sono colti dallo spettatore come 
una forma di virtuosismo estremo della 
regia ma come un approccio – intimo e 
profondo, quasi musicale – ad una situa-
zione, quella dei due astronauti protago-
nisti, Ryan Stone (Sandra Bullock) e Matt 

Kowalsky (George 
Clooney), di 

cui lo spetta-
tore perce-
pisce tutte 
le risonan-

ze interiori 
e che in mani 

diverse da quelle 
di Cuaron sarebbe 

stata girata come in un action 
qualsiasi. Dell’action “Gravity” mantiene 
sulla carta tutte le caratteristiche: Ryan 
Stone e Matt Kowalsky diventano pre-
sto esiliati nello spazio, allontanati come 
sono dalla loro stazione spaziale in avaria, 
minacciati come sono da una tempesta di 
detriti orbitanti che distrugge tutto ciò che 
incontra sul proprio cammino ad interval-
li regolari. Ma le supera queste caratteri-
stiche donando ai personaggi, in partico-
lare quello di Ryan Stone, risonanze quasi 
metafisiche. Quello di Ryan Stone è infatti 
un percorso di conoscenza, una rinascita 
interiore che la porta a superare i propri 
limiti psicologici, i propri traumi profon-
di, nel tentativo di incontrare il proprio Sé 
più autentico aprendosi all’Altro. Natu-
ralmente questo percorso di conoscen-
za non avrebbe conquistato lo spettatore 
se non avesse trovato un tramite ideale 
nell’interpretazione di Sandra Bullock, 
che con “Gravity” fornisce probabilmente 
la più straordinaria performance attoriale 
di una carriera già di per sé straordina-
ria. E pensare che Cuaron è arrivato alla 
Bullock dopo una lunga serie di rifiuti: 
per fare qualche nome, si va da Angelina 
Jolie a Scarlett Johansson, passando per 
Marion Cotillard, Naomi Watts e Natalie 
Portman. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

“GRavity”
(Usa – 2013)

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

Regia di alfonso Cuaron, con sandra Bullock e 
George Clooney

Il 4 novembre scorso, presso la sede 
di Expo 2015, è stata presentata a Mila-
no la quarta edizione del rapporto 
annuale di Unioncamere e Fondazione 
Symbola dal titolo “Greenitaly 2013: 
nutrire il futuro”.
Si è trattato di una sorta di rappresen-
tazione dello stato dell’arte dell’econo-
mia verde nel nostro Paese, una foto-
grafia delle imprese italiane che hanno 
deciso di reagire alla crisi effettuando 
investimenti per una maggiore sosteni-
bilità ambientale. 
Secondo il rapporto di quest’anno più 
del 20% della nostra imprenditoria 
nazionale ha scelto di investire nella 
green economy, una scelta in risposta 
alla congiuntura economica sfavorevo-
le in atto.
Questi imprenditori hanno operato in 
direzione di un minor impatto ambien-
tale, soprattutto implementando una 
riduzione nei consumi di risorse, 
e sono stati premiati da percentuali 
di crescita del fatturato mediamente 
superiori del 5-6% rispetto alle impre-
se che non hanno investito in soste-
nibilità ambientale; inoltre le stesse 
imprese -quelle che hanno effettuato 
eco-investimenti- hanno evidenziato 
mediamente una maggiore capacità di 
penetrare nei mercati esteri, oltre che 
nell’effettuare innovazioni di prodotto 
o servizio.
Secondo Ermete Realacci, presidente 
di Symbola - Fondazione che vede l’e-
conomista cattolico Stefano Zamagni 

nel Comitato Scientifico -, il prossimo 
appuntamento dell’Expo di Milano 
può rappresentare una grande oppor-
tunità, a livello mondiale, per l’esposi-
zione della green economy.
Una grande opportunità anche per le 
imprese verdi del nostro Paese, mol-
te delle quali di eccellenza, visto che 
secondo il rapporto 2013 tra i settori 
che hanno investito di più in econo-
mia verde ci sono soprattutto quelli 
che trainano il made in Italy, come il 
comparto alimentare, l’agricolo, il com-
parto del mobile, dell’abbigliamento, 
quello delle calzature.
Dal rapporto non emergono, però, solo 
notizie positive: in occasione della pre-
sentazione di “Greenitaly 2013” il mini-
stro dell’ambiente Orlando ha afferma-
to che “l’Italia è un Paese che consuma 
quattro volte le risorse ambientali di 
cui dispone”, per cui non si può più 
fare a meno di coinvolgere in quest’av-
ventura green un numero sempre 
maggiore di imprenditori: essi stessi 
potranno trarre vantaggio dal miglio-
ramento della capacità di produrre in 
modo ecosostenibile.
Di qui l’importanza di informare su 
eventi come GreenItaly 2013: è indi-
spensabile incoraggiare le imprese che 
si stanno muovendo nella direzione 
giusta e cogliere i loro punti di forza, 
allo scopo di consentire di riprodurli 
ovunque possibile per costruire un’e-
conomia capace di garantire un futuro 
davvero più equo e sostenibile.

Maria Pia Fizzano

CURaRE IL CREaTO

GREENitaLy:
REdditività, iNNovazioNE, 
compEtitività E madE 
iN itaLy coN 
L’EcoNomia vERdE

6 - GLi aNNi di 
KaRoL WojtyLa

da EURHopE a EURHomE
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Famiglia, vivi la gioia della Fede!

Pellegrinaggio delle Famiglie alla tomba di S. Pietro per l’Anno della Fede

«Famiglia, vivi la gioia della 
Fede!». Sotto quest’architrave, lo 
scorso 26-27 ottobre, le famiglie 
di tutto il mondo si sono reca-
te in Pellegrinaggio a Roma sul 
sepolcro di San Pietro. Come è 
noto, la cornice di questo even-
to si colloca nel quadro delle 
iniziative promosse per l’Anno 
della Fede, indetto da Benedet-
to XVI; la gestione organizzati-
va di questa due giorni è stata 
interamente curata dal Ponti-
ficio Consiglio per la Famiglia, 
presieduto da mons. Vincenzo 
Paglia, con il prezioso contribu-
to del Forum delle associazioni 
familiari. Ma questo incontro 
non ha rappresentato solamen-
te un anello significativo lungo 
la catena di eventi che ha carat-
terizzato l’Anno della Fede. In 
questi due giorni, infatti, piazza 
San Pietro è diventata il punto 
d’intersezione tra l’affetto di 
tanti fedeli per Papa Francesco 
e le attenzioni e le speranze ri-
volte alla capacità generativa 
della famiglia; è stato il primo 
abbraccio tra il successore di 
Benedetto XVI e le famiglie cri-
stiane. 
Dopotutto, fin dall’esordio del 
suo pontificato Francesco ha 
dimostrato un’intensa passione 
per la ministerialità che scatu-
risce dal sacramento del matri-
monio, riconoscendo così nel 
fuoco che scalda le pareti dome-
stiche, una fonte che illumina e 
conserva il calore umano nella 
società e nella vita ecclesiale. 
Perciò il Santo Padre, parlando 
ai membri del Pontificio Consi-
glio per la Famiglia, ha ribadito 

che la famiglia «è il luogo dove 
si impara ad amare, il centro 
naturale della vita umana». In 
certi momenti, però, il cuore 
pulsante di questa «comunità 
di persone» – ha aggiunto Fran-
cesco – può sentirsi affaticato di 
fronte alle prove della vita; può 
sentire il peso e la stanchezza di 
«una discussione, una gelosia 

nascosta». Ebbene, la pace che 
deriva da qualsiasi malinteso 
«dà più unità alla famiglia». 
L’amore sponsale, quindi, non 
rivela solamente la vocazione 
della persona ad amare, ma ci 
testimonia che il SÌ degli sposi 
è ciò che Dio si aspetta dall’u-
mano, poiché questa volontà 
esprime insieme gratuità, fe-
deltà e totalità. Sui passi degli 
sposi cristiani cammina il sogno 
di Dio. Lungo questo cammino, 
dunque, nessuno deve rimane 
indietro, soprattutto i più debo-
li e vulnerabili. Papa Francesco 
ha ancora una volta messo in ri-

lievo il principio interiore della 
famiglia per arginare i limiti e 
le contraddizioni della cultura 
contemporanea: «Ogni volta 
che un bambino è abbandona-
to e un anziano emarginato, si 
compie non solo un atto di in-
giustizia, ma si sancisce anche 
il fallimento di quella società». 
Perciò, la diffusione di una 

mentalità individualistica con-
diziona non solo la possibilità 
di tessere relazioni autentiche, 
ma scioglie e sbriciola i legami 
già consolidati. Così, l’ancorag-
gio della comunità-famiglia alle 
qualità di amore e di vita diven-
ta la risposta alla «cultura dello 
scarto» che, senza troppi pen-
sieri, come per la preparazione 
di un distillato, getta via “la 
testa” e “la coda” del prodotto. 
Il Papa, dopo aver ascoltato le 
toccanti testimonianze offerte 
da famiglie provenienti da ogni 
latitudine, ha ulteriormente ap-
profondito alcuni concetti già 
affrontati in precedenza: le tre 
parole chiave permesso, scusa 
e grazie. Far circolare nei cor-
ridoi, far echeggiare nelle stan-
ze di casa la melodia di queste 
espressioni rinnovano nella fa-
miglia il significato delle scelte 
e delle responsabilità. «La fami-
glia cristiana non è ingenua» e 
per questo cerca la gioia piena 
(Cfr. Gv 15,11), la gioia autenti-

ca. Ma l’ingenuità è figlia di un 
paradosso: più cresce il bisogno 
di spiritualità, più le condizioni 
per ottenerla diminuiscono. Per 
queste ragioni, secondo il Santo 
Padre, è doveroso annunciare la 
gioia e rinnovare la gratitudine 
per il dono dell’amore: «Dicia-
mo grazie, grazie per l’amore». 
Commentando il Vangelo della 
Domenica, il Papa ha poi pre-
so in esame le caratteristiche 
fondamentali della famiglia cri-
stiana. La preghiera abita nella 
famiglia cristiana. Ma come la 
preghiera del pubblicano (Cfr. 
Lc 18, 9-14), così la preghie-
ra professata all’interno della 
Chiesa domestica riconosce 
il bisogno di Dio, rendendosi 
umile e sobria. 
Dunque, la preghiera purifica 
il cuore e allarga lo sguardo. 
La famiglia cristiana è quindi 
una famiglia missionaria. Non 
nasconde la propria fede sot-
toterra, ma abita il mondo e va 
«in territori ostili, lasciandosi 
provocare dai lontani, da cul-
ture diverse, spingendosi nel-
le periferie» per irradiare con 
la gioia del dono ricevuto. La 
fede, pertanto, non è un bene 
privato, ma necessita della con-
divisione e della testimonianza. 
Per queste ragioni la famiglia 
conserva nel suo grembo il pa-
radigma delle relazioni buone, 
«frutto di un’armonia profonda 
tra le persone che tutti sentono 
nel cuore». Legami solidi e in-
dissolubili, che attraversano le 
diverse generazioni e rendono 
la famiglia un’autentica scuola 
di carità.

 Tommaso e Giulia

l’abbraccio del PaPa Per le 
Famiglie di tutto il mondo

di Silvia Angeloni

L’amatissimo e anticonven-
zionale Papa Francesco, saba-
to 26 e domenica 27 ottobre in 
Vaticano ha  celebrato la Gior-
nata della Famiglia, due giorna-
te dal titolo: “ Famiglia, vivi la 
gioia della fede! Pellegrinaggio 
delle famiglie alla tomba di San 
Pietro per l’Anno della Fede”- un 
appuntamento questo - davve-
ro molto importante, soprattut-
to in un momento di crisi della 
famiglia stessa e dei valori.
 Il Pontefice ha incontrato 100 
mila fedeli giunti da ogni parte 
del mondo, ed è stato circon-
dato da bambini che lo hanno 
accolto con tantissimi pallonci-
ni colorati che avevano la scrit-
ta: “Ti vogliamo bene”.
Il Papa ha spiegato, come 
aveva anche detto preceden-
temente, che all’interno della 
famiglia vi possono essere dei 
dissapori, ma che alla fine della 
giornata bisogna fare pace e 
“chiudere” in serenità. Altro 
punto importante, durante la 
sua omelia, è stato quello di 
chiedere alle famiglie se prega-
no insieme. Ha detto di cono-
scere alla perfezione la realtà 
delle famiglie, soprattutto 
quelle più giovani, che corrono 
sempre e che hanno difficoltà a 
trovare il tempo di raccogliersi 
in preghiera.

Ha aggiunto inoltre, che è sì 
vero, che la preghiera è qualco-
sa di intimo, di personale, ma è 
anche una gioia che va condivi-
sa, un qualcosa da fare insieme, 
senza vergogna alcuna, senza 
remore, poiché la famiglia che 
prega insieme è più unita e 
mantiene l’armonia.
 La famiglia deve quindi con-
servare la sua fede e trovare 
in essa la forza di esistere e 
risplendere. Una fede che non 
deve essere “imbalsamata” ma 
viva e aperta verso gli altri. 
Ha continuato dicendo: “Gli 
sposi cristiani non sono ingenui, 
conoscono i problemi e i pericoli 
della vita. Ma non hanno paura 
di assumersi le loro responsabilità 
davanti a Dio e alla società. Senza 
scappare, senza isolarsi, senza 
rinunciare alla missione di forma-
re una famiglia e mettere al mondo 
dei figli”.
Il Papa nel suo discorso ha 
saputo toccare con profondità 
l’intimità del nucleo familiare 
stesso, affermando che neces-
sitiamo dell’amore. L’amore è 
il motore della famiglia e che 
“certi silenzi” pesanti, certe 
incomprensioni sono ciò che 
ad essa pesano di più. L’amore 
è quello degli sposi, di genitori 
e figli ed esso trova linfa vitale 
in Gesù: fonte inesauribile di 
amore.

Un’altra “spalla” importante 
della famiglia sono i nonni: la 
memoria. Ha chiesto ad alcuni 
bambini presenti se ascoltano 
i nonni, ha ricordato l’impor-
tanza dei nonni, della loro vici-
nanza e ha chiesto di pregare 
anche per loro.
Durante l’incontro è interve-
nuto anche Mons. Vincenzo 
Paglia Presidente del Pontificio 
Consiglio per la Famiglia che ha 
sottolineato come nella piaz-
za si sentisse davvero la gioia 
della fede. Ha detto: “È il mira-
colo della fede che sposta le mon-
tagne di egoismo e solitudine e ci 
rende costruttori di famiglie e figli 
di quella grande famiglia che è la 
chiesa”.
Ha proseguito affermando 
che è davvero prioritario che 
le famiglie non siano sole, ma 
leghino tra di loro in una rete 
di solidarietà.
L’appuntamento con il Papa ha 
avuto il sapore di una grande 
festa, vissuta tra colori, bam-
bini, canti, preghiere e testi-
monianze per sostenere il fiore 
all’occhiello della Chiesa stessa: 
la famiglia, per non dimenti-
carla nelle sue mille difficoltà, 
ma “eleggerla” ad espressio-
ne dell’amore  grandissimo di 
Gesù, che dentro alla famiglia 
stessa trova il suo apice. 

Agli sposi che hanno celebrato il sacramento del matrimonio 
negli ultimi anni ed a coloro che hanno partecipato 

al percorso di preparazione alle nozze:
Carissimi, riprendiamo anche quest’anno l’iniziativa di accompagnarvi nel vo-
stro cammino sponsale, perché possiate conoscere l’attenzione della chiesa nei 
vostri confronti.
Celebrando il sacramento del matrimonio voi avete accolto la chiamata di Dio a 
servire la vita e a testimoniare l’amore. L’accompagnamento che la Chiesa Dioce-
sana fa nei vostri confronti vuole essere un aiuto a che la vocazione sponsale sia 
vissuta e diventi strada della vostra santificazione.
Ci vediamo DOMENICA 1 DICEMBRE a SAN SABINO DI OSIMO: arrivo alle 
9,30 per poi iniziare con la preghiera delle lodi, seguirà una riflessione del nostro 
Vescovo Edoardo e si concluderà con la partecipazione alla Santa Messa.
È previsto il pranzo per il quale è necessario prenotarsi per motivi organizzativi 
presso Don Fabrizio Mattioli  -  cell. 338.2879568 entro Mercoledi 27 Novembre.
Chi può porti la con se la Bibbia dal momento che il nostro Vescovo Edoardo ci 
farà riflettere sul vangelo di Luca Cap. 2, 41-52. Vi aspettiamo con gioia

   don Fabrizio - Gabriella e Gionni



Domenico Quirico è un uomo 
minuto, magrissimo. Passerebbe 
inosservato se  la  sua faccia 
non fosse in formato gigante 
sul cartellone di presentazione 
della serata. “Domenico Quirico. 
Te s t i m o n e  d a l l e  p e r i f e r i e 
esistenziali”. Siamo alla Mole 
Vanvitelliana, all’incontro con 
il giornalista inviato in Siria per 
“La Stampa” organizzato dal 
circolo culturale Miguel Mañara. 
E’ giovedì 31 ottobre, e nonostante 
sia la famosa notte di Halloween 
la sala è piena di giovani. Forse si 
aspettavano di sentire il racconto 
del suo lungo sequestro, di quando 
il 9 aprile un gruppo rivoluzionario 
e banditesco lo rapisce per liberarlo 
cinque mesi dopo, l’8 settembre. 
Tutti ce lo aspettavamo: eravamo 
lì per ascoltare dal protagonista la 
sua tragica storia, invece Domenico 
Quirico ci ha raccontato la Siria e 
tutti quei paesi in cui il giornalismo 
ogni giorno fallisce e muore. 

Il giornalismo tra numeri
e uomini
“Il mio rapimento è un fatto minore 
e secondario rispetto alla tragedia 
di 20 milioni di persone”. Durante 
questa guerra civile ci sono già stati 
120.000 morti. Non combattenti, 
ci tiene a precisare Quirico, non 
uomini che hanno scelto di lottare 
e per questo hanno messo in conto 
di poter morire: sono soprattutto 
civili. Non capiremo la tragedia 
siriana dal racconto del sequestro 
di un giornalista, ma dando “a 
ognuna di queste persone morte un 
volto, una vita, desideri e speranze. 
Animando questi numeri fino a 
vedere i singoli esseri umani”. Una 
fotografia potrebbe farci arrivare 
il significato di questa guerra per 
il popolo siriano. Quirico racconta 
di averla vista ad una mostra, 
unica immagine tra tante priva di 
sangue: una vecchina, che cammina 
verso l’obiettivo del fotografo, 
completamente sola ma circondata 
di macerie. “Nessun’altra foto mi ha 
trasmesso il senso di questa guerra, 
della distruzione quotidiana. Tutti 
i cittadini siriani, ogni giorno, 
attraversano quella foto. Ogni 
loro respiro, il ritmo stesso della 
loro vita è dolore. Capite che la 

mia storia è niente se paragonata 
a questa quotidianità del dolore”. 
Non è solo un fatto di umiltà, 
che pure trapela dalle parole di 
Domenico Quirico. C’entra, qui, la 
profonda integrità dell’uomo e del 
professionista, che rifiuta il ruolo 
dell’ex ostaggio perché il giornalista 
esiste per raccontare le storie degli 
altri e non le proprie. “La guerra 
civile siriana è un fallimento per 
me e per la professione: in due 
anni e mezzo non siamo riusciti 
a trasformare questa quotidianità 
del dolore in coscienza collettiva 
del mondo. La dignità, la ragion 
d ’ e s s e re  d e l  g i o r n a l i s m o  è 
trasformare l’esperienza di alcuni 
in coscienza di tutti. Non ci siamo 
riusciti”. L’essere giornalisti di 
Domenico Quirico è lo stare dove 
l’uomo soffre, dove la tragedia 
collettiva spezza intere masse 
di uomini e modifica la storia. È 
spiegare il perché e il prima dello 
choc per i bambini morti in prima 
pagina. È prestare i propri occhi e 
le proprie orecchie al mondo del 
benessere per dimostrare che i 
numeri sono esseri umani. È creare 

commozione in chi non è in Siria: 
quella commozione che non è 
sterile, ma che ha una coscienza che 
reagisce. Compassione, si direbbe. 

La guerra civile siriana
Che cosa succede in Siria? Due anni 
e mezzo fa la prima rivoluzione, 
nelle mani di un gruppo di giovani 
contagiati  dallo spirito della 
primavera araba. Da mezzo secolo 

il loro paese viveva sotto il regime 
di Asad, una realtà microscopica e 
semi monarchica. Questi giovani 
hanno sentito il coraggio della 
rivoluzione, hanno voluto credere 
che fosse possibile cambiare le cose 
e sono scesi in strada per provarci. 
Questa rivoluzione è finita perché 
quei giovani sono morti: uccisi dalle 
forze governative, senza che nessun 

paese occidentale intervenisse 
in  appoggio  del  movimento 
democratico, laico, interreligioso. 
Una rivoluzione morta di solitudine 
e di indifferenza da parte di un 
Occidente che ha finto di non 
vedere cosa stava germogliando 
in  una zona nevralgica  per 
la geopolitica internazionale. 
Quello che è seguito, la seconda 
rivoluzione siriana, è nato da questa 

viltà: i rivoluzionari rimasti si sono 
piegati alla causa dello jihadismo 
internazionale, che ha trasformato 
la lotta per il cambiamento in 
una guerra “santa” e intrisa di 
speculazione e  affarismi dei 
gruppi di potere siriani. “Questa 
guerra – sostiene Quirico – sta 
per scomparire definitivamente 
dai nostri mezzi di informazione, 

perché nessun giornalista va 
più in Siria. Si scrivono articoli 
copiando materiali presi su internet, 
consultando i blog dei cittadini 
siriani”. In una situazione come 
questa, chiedono dalla platea, che 
cosa può fare la singola persona? 
“Chiedete ai giornali di parlare 
della Siria, chiedete di sapere che 
cosa sta succedendo. Noi non 
possiamo essere lì, non possiamo 
metterci  nei  loro panni ,  ma 
possiamo pretendere che i giornali 
raccontino perché solo così hanno 
ragione di esistere”.

Testimone dalle
periferie esistenziali
Domenico Quirico si infervora 
quando parla del fallimento di 
un giornalismo che rinuncia a 
raccontare, perché la sua non è la 
professione del semplice inviato. 
È di più: un testimone. E suoi 
strumenti, dice, non sono carta, 
penna e registratore. Sono gli occhi, 
le mani, le orecchie. “Raccontare 
il dolore e la tragedia è una cosa 
molto delicata. Posso farlo solo 

condividendo in tutto e per tutto 
quel dolore, sentendolo sulla mia 
pelle, vivendo ciò che gli uomini 
vivono. Solo così un giornalista 
ha il potere e l’autorevolezza per 
raccontare”. Quando è stato rapito, 
Quirico stava facendo questo: si 
era unito ad un gruppo di ribelli 
e viaggiava con loro per scoprire 
aspet t i  e  d inamiche  ancora 
ignoti, entrare in zone di guerra 
inaccessibili. Ha osato troppo per 
quello che lui chiama “peccato di 
vanità”: la soddisfazione personale 
e professionale di aver tentato il 
tutto e aver visto con i propri occhi 
ciò che altri giornalisti sentono 
da terzi. “Il vero sequestrato non 
sono stato io – dice, parlando per 
la prima volta di sé e della sua 
esperienza – ma la mia famiglia, 
che ha trascorso mesi  senza 
sapere se fossi vivo o morto, senza 
avere alcuna notizia”. Non sta 
mettendo sul piatto della bilancia 
il suo lavoro e la sua famiglia. 
Non si sta chiedendo “ne vale la 
pena?”. Il rammarico è nell’aver 
provato vanità e soddisfazione 
personale nel raccontare qualcosa 
di tragico e sconvolgente per 
altri, il popolo siriano prima e la 
sua famiglia poi. Quirico confessa 
la vanità del giornalista che, in 
fondo, non riesce a mettere il 
proprio lavoro completamente a 
servizio dell’umanità. “L’ultimo 
giorno del mio sequestro, uno dei 
banditi, un ragazzo per il quale 
non provavo niente se non rabbia, 
ha dato il senso della mia storia. 
Mi ha detto ‘tu adesso torni alla 
tua vita. Noi restiamo qui. Non è 
vero che sei stato prigioniero: noi 
lo siamo. Tu parti. Noi no’. Siamo 
tutti prigionieri della stessa Storia, 
non importa in quale paese del 
mondo siamo nati”. È uno scenario 
buio quello che Domenico Quirico 
ha dipinto questa sera, ma non a 
caso non si è sentita mai la parola 
“disperazione”. La speranza c’è, e 
per il giornalista testimone è riposta 
nel continuare a raccontare dove 
l’umanità si perde, dove il male 
prende il sopravvento, dove l’uomo 
non si riconosce più. È un racconto 
che ricorda il volto dell’umanità 
non deformato dall’odio.
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DomeniCo QuiriCo TesTimone
DAlle periferie esisTenziAli

di Anna Bertini

Domenico Quirico mentre interviene

La platea

CirColo Culturale Miguel Mañara

Ho avuto occasione di occuparmi 
a più riprese della fotografia 
di Roberto Recanatesi,  anche 
presentando alcune sue mostre, 
ma mi piace tornare a prestargli 
attenzione in riferimento ad una 
recente personale che, intitolata 
“Marche visionarie”, ha tenuto 
all’Atelier dell’Arco Amoroso e che 
si è chiusa in questi giorni: mi pare 
che segni una tappa importante 
nel suo percorso artistico. Si tratta 
di una mostra all’insegna della 
continuità non meno che della 
innovazione. Continua, infatti, il 
ciclo della visionarietà che, dopo 
aver riguardato Ancona, tocca 
altri luoghi marchigiani: luoghi 
e mb l e m a t i c i  c h e  R e ca n a t e s i 
s a  re n d e re  p a r t i c o l a r m e n t e 
suggestivi, grazie a composizioni 
d i  i m m a g i n a z i o n e ,  e p p u r e 
pensate, e che ora -ecco la novità 
di una parte consistente di esse- si 

arricchiscono di un cromatismo 
di grande efficacia. Dal colore 
Recanatesi era partito, ma allora, in 
quel primo ciclo, aveva un carattere 
realistico e rappresentativo; ora 
al colore è ritornato in termini 
evocativi e allusivi, favorendo così 
un tipo di fotografia che -come 
scrive Francesco Scarabicchi con 
la consueta acutezza- “privilegia 
uno sguardo surreale ma non per 
negare il reale, bensì per alterarlo, 
affinché si possa vedere di più la 
parte nascosta, quella che è sotto 
gli occhi di tutti e di cui nessuno 
si accorge”. In questo senso, si 
può legittimamente sostenere che 
“la fotografia d’autore di Roberto 
Recanatesi ci invita a scegliere 
l’immaginario della mente per 
comprendere il vero”. 
Ebbene, sia quando l’opzione 
è per il bianco e nero, sia quando 
interviene il colore, la logica di 
Recanatesi è pur sempre quella di 
aprirsi a strade inedite di approccio 

alla realtà, secondo modalità che 
scompaginano il senso oggettivo 
delle cose, mostrando attraverso 
immagini paradossali  la loro 
potenzialità visionaria, appunto, 
che è tutta permeata di uno spirito 
di contaminazione e di ibridazione, 
quasi a rivendicare la libertà 
dell’artista di leggere la realtà come 
sogno. In questa direzione l’uso del 
colore rende la dimensione onirica 
anche più coinvolgente. Il risultato è 
-soprattutto in certe opere- davvero 
emozionante, ed in questi casi è 
specialmente la scelta dei colori, 
più ancora che la composizione 
contenutis t ica ,  a  contr ibuire 
alla resa estetica della fantasia 
fotografica di Recanatesi. Per tutto 
ciò direi che, quello odierno, è un 
momento felice nella produzione 
dell’artista anconetano, per cui c’è 
da augurarsi che egli prosegua in 
tale ricerca di visionarietà anche 
cromatica.                                                               

Giancarlo Galeazzi 

nuoVA mosTrA Di roBerTo reCAnATesi serVizio opinioni AiArT
La parola passa ai telespettatori: nasce SOTEL.tv 

Servizio Opinioni Teleutenti 

Promosso da Aiart e Club 
Santa Chiara, in collabora-
zione con Tecnophone, il 1° 
novembre 2013 è stato attivato 
SOTEL.tv (Servizio Opinioni 
Teleutenti), servizio di pubbli-
ca utilità senza fini di lucro, 
che raccoglierà un imponente 
flusso di dati che saranno poi 
analizzati e divulgati.
In concreto il Sotel.tv funziona 
così: il teleutente può chiamare 
il numero 199.24.24.20 (costo 
massimo da rete fissa 14 cente-
simi a minuto e da rete mobile 
da 24 a 46 centesimi a minu-
to in base al gestore) oppure 
entrare nel sito www.sotel-tv.
it ed esprimere, gratuitamente, 
attraverso l’apposito form, il 
proprio parere su un program-

ma televisivo.
I dati raccolti saranno con-
segnati settimanalmente al 
Comitato Scientifico (presiedu-
to dal Prof. Armando Fuma-
galli - Presidente dell’Aiart 
milanese e docente di Semio-
tica nell’Università Cattolica di 
Milano) sia in forma integrale 
sia aggregata e poi tradotti e 
divulgati in una comunicazio-
ne ufficiale a cadenza mensile.
Per l’Aiart e per il Club Santa 
Chiara, l’iniziativa del Sotel ha 
un grande significato, in quan-
to può rappresentare un primo 
e reale modo di valutazione 
della “qualità” dei programmi, 
oggi “monitorati” dall’Audi-
tel che registra gli ascolti e lo 
share solo in una approssimata 
forma quantitativa. 
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